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Ilvstrk Signor 
mio, a quefta mia Co 
media, che i Conten- 
ti fi chiama ; manca- 
ua folamente la con-* 
tentezza d’hauere una guida 
uno-padrone che per infinite ca- - 
gionifi poteflc ( fé tanto lice ad 
huomo mortale) chiamare fimil- 
mentc contento : ond’io per non 
lafciarla,giufta mia forza; in par- ' 
te alcuna, che per me fi pofsi gire 
mal contenta : le ho dato per lcor 
ta , & Signóre il felicifsimo nome 
di V. S. ficurifsimo d hauerla più 
pienamente in qucfto, ch’era l*ul- 
timo fuo bifogno ; fodisfatta; 

che in ogni altra cafa che ella 

A. 2 s’habbi 
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, sTiabbi di buono* cbe ueranren*. 
te fé nobiltà, le ualore, fe chia- 
rezza , di fanguc , & fe ogni altra 
celefte fauore, & duono può in 
queltonoftro .fragile , & terreno 
; ^ carcere render rhuomo conten- 
to : io non ueggio cofa per lo cui 
t mancamento V. S. non deggia ef- ) 
fere contentifsima . io le faccia i 
adunque prcfentc , & di me, & di ! 
f quelli miei contenti: per Tonifi- 
carle la grandifsima aflettione, & 
ti riuerenza eli io porto alle fìie uir 
tuti, & al fuo reale animo, & anca 
. in uno fteffo tempo , per darle fe- 
gno della ferma credenza ch’io 
tengo ch’ella uiua contentifsima. 
prefuponendo prima, che Teffere 
amato da tutte le forte d’hnomi-. 
ni, fia la maggior feiiciude che 
pofsi hauer fini omo : & pofeia 4 
dallo amore ch’io, che non’ho 
perfettìone tale di uifta clic balli i 
per difeernere a pieno il ualor- I 
fuo , le porto ; conofcendo quan- V 
t° lia qnello } che le portino unti | 




m> quegli, che intieramente com- 
hii' prendono i duoni de Iddio : che 
litro fin lei egli ha coli felicemente col- 
on -ocatùio le la porgo adunque fie- 
re ® 1 tamente,& con quella maggior 

te»* riuerenza che la fua nobiltà m’inr 
>cb fegna : & dalla fua gentil natura 
icf fatto fi curo , che ne lei, ne lo affet- 

ccio todel mio cuore le habbiaad ef- 

^ fere difearo V. S. la legga ch’io 

lifi- credo che quella non le farà quel 
la noia , che ha fatto ad alcune 
1 oli perfone piene d’inuidia, &di mal 
nco uolere : i quali a guifa di sfaccia- 
le- ta meretrice attribuendo fempre 

)’jo ad altri i fuoi. difetti, cerchino 

na* fempre le altrui cofe occidere pri 

ierf tna che elle fiano partorite, & 

ni- continuamente delle fpoglie,# 

M gemme di quello dfquell’al- 

cia tro adorni, & ueftiti , uanno fra 

ho le cicche Talpe pauoneggiando- 

liti fi : ma perche il foggctto di co- 
lor fioro , dequai nulla tìima faccio; 

in- «on me imbratti il foglio : ritor- 
ta aio a V#S#di nuouo pregandola, 

j, • • w 4 i. ch'dJa 


ch’ella hauendo tempre più la 
mente a quello ch’io uorrei per 
fatisfattione dello amore 5 & riuc- 
renza mia poter fare : chea quel- 
lo ch’io faccio 3 uoglia aggradire 
queda mia picciola fatica per arra 
del grandifsimo affetto della mia 
deuotione . & alla buona grada 
fiiahumilmentemi raccomando* 

dì v.s. muli. 

' • f ' 1 ■ ■ »• 
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yij Jiia . . i - . 

Deuotifsimo feruo» 

* r « j ^ ? , , 

Girolamo Parabofco* 
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? * STI occhi ,quefle Un - 
» & qvefie èrti chic di 
qua fi tutto coverto nifi 
uedete j fono a noi fpett tu- 
tori da me mo(lrate,per fi - 
io fon colui , i/qual Mede » 
*de,& ragiona tutti i difetti de ' mortali • 
& perdirtoui più chiaramente, io fon Mo- 
tto Deo fra gli altri Dei temuto & ho ne - 
tato. Io fui gran pe%fj> fra me dvbbiofo fa 
eofi aprima giuntato doveva pai tf armi 
à uoi : o pure fitto altro habito celarvi 
ch'io mi fejfi . & ejU'fto perche io dubitava 
di turbarvi co! mio nome , per acche coti 
efio meco Tempre ne viene la verità madre 
de l'odio . ne voglio dire ch'io non mini 
fofii celato fe habito alcuno eh' a me dice- 
vole fojje fiato , o punto piacciuto mi fife, 
hautffi potuto ritrovare . mi penfai chi 
foffe più che altro a me convenevole l'habi 
to pompo fo di 'Principe ,o di Signore: 
poi m àvidi , che lecita non era che 
pur f m Deo , & che infelicità alcun h 
pojjo foffrire ; uefiiffi C habito di coloro 
jper co (fi da C ' a m bit ione, dal de fiderio, & dal 
aitpore, vivono fepolti nel lago delle mife • 
tiglio fui per venirmi in habito di fi lofi fot 
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PROLOGO. 
ma dubitai che f abito noi gridafii y iCCò 
unpa%Z* fempre dubbio fo » & fempre in - 
fiabile. uol li uenire come Dottore^ tiegli*- 
mo dire avocato ueftitocma mts'haureb 
he potuto direbbe io come nimico de' uo 
firi piaceri , u'hauefie voluto raprefentar 
per fona il cui a [petto fofie fiato [officien- 
te a turbarvi quanta di gioia fete horst 
per hauere in que fio lo co, eh' io fo bene quan 
tomai uolontieriida chi fanatnente uede , 
fono ueduti quefit tai , la maggior parte 
tari uenditori di dannofe menzogne . farti 
uenuto in h abito di Medico : ma chi non 
hanrebbe detto ecco unfrappatoredi copi, 
fetide ,& furienti*, uno che a guifa di 
manigoldo prende pecunia per occider le 
genti* e uno che con mille prone & foffifiiei 
rimedi) ci caccia [otterrà ì/e mercante poi 
fojfi uenuto uefiito , non mi poteua mancar 
fentirtni gridar uanne alle piart&e folicite 
inueftigatore di cofe non lecite , huomo afiu- 
to , doppio , & falace . io certamente fan i 
uenuto fin habito diVoeta , conia ghirlan- 
da d* Alloro , & con la Thoga d'oro : ma h 
mi uieto la profejjion ioro , che troppo mi 
fpiace , che e con finte lodi , & con ornate 
parole a famigliar per quatro carlini gli 
afini fpejfo non pure a gli huomini: ma an- 
co a gli Dei . Saret compar fo come cortigi * « 
710 : ma m'accorfi ch'io non hauetta afpet- 
to ne dì bugiardo ,ne di adulatore , ne di 
totnpofitore di ridi , e di difcordie :ne di 

buoni $ 
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bhucmo che defiderando bora per hot# fee- 
der il padrone impiccatole dimofir affi con 
finto uolto defiderare occafione +ond’ egli 
eoi mio f angue fot efie far fi maggior e sfarei 
risoluto & certamente Menato in habito 
di Rtrffi anofficuro d'tfiere fiato dalla mag 
gror parte di tutti uot Ite t /imamente rac - 
colto, & afcoltatoc ma non mi bafio Vani- 
amo di trottare h abito che per tale /augu- 
rato mhancfie a uoi potuto far cono fette: 
percioche fe utfitto come anticamente egli - 
no foleuano andare jo uoleuo uentrefarei 
fembrato un uiliffimo for fante . Se come 
uanno adejjo poi ? più tofio per un grandi fi 
fimo "Principesche per fimile manigoldo 
/corto ■mhaurefii-: tali fono i prof enti , ^r* 
ipremij che della lor mere amia quefii rice 
nono alla barba di tanti ualorofi che non 
fi pofiono fchermtr dalla fame , & a confa 
fione , & fregio eterno di quefio adulte- 
ro* & tralignato fecolo ; che cotanto ama 
iuitijj &cofi fieramente abborifee la uir 
tute . non fia adunque nefiuno che mi ri 
prenda , fe in altro habito di quel che mi 
siedete compar fo non fono , & il fimile dica 
a uoi donne c bautte femprs più pronta la 
lingua , che glt huomini non hanno , ado* 
f tarla in mala parte . u aglio dire dicendo 
di quefio, 0» di quell' altro, benché per due 
ragioni io jouo fi curo che non direte mala 
di me j & l'una perch'io non fon /emina 
iella; dico porche io fi bene che quando uoi 
' - ' ri J UcdtU 
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Siedete una che ut precede in c otal parte » 
che non fate mai altro che parlar contri 
di lei % cercando pure in qualche parte> con 
f alfe menzogne ■> d' ojfu f carie , quello che 
non lt potete tuore : l'altra poiio fo che fa- 
pete che fe di me dicejli , che anch'io di noi 
diret , & faprei che dire , che non mi fono 
già punto nafeofe neffuna delle magagne 
che di uoi comprono t panni , i belletti , & 
le len\uola,ma uiuete ficuro che il Vara - 
bofeo jiuttore di quefia piaceudti^a x 
ni ha con iprieghi fatto forryt^ch'io note 
ragioni di uoi altro che co falche in uojlr » 
lode ,& in uoftro honore ritorni .fiate 
adunque lietamente vedere , & afe olia- 
re quello che ut reciteranno quefii naie* 
top giouani yUcftri honorati cittadini ì 
iqualt fi fono sformati di moftrarui in que- 
fia Comedia , par te della grandi ffima fe- 
de , & riueren^a che portano a uoi , éP 
a quefii lllufiriffimi & pru denti fiunt fuei 
Signori • 

IL FINE BEL. 

Ci.: PROLOGO, 

v. . . ■ - x - • . 
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FANTASIA SOLO 


B Grotte , perche non ni 9 } 
concrjjò ferrea perigli o al- 
cuno 3 dir la uerità di 
quii ch'i ofo d * alcune co 
ife, e poi fubito morir», 
h fiourirei pur» le bor- 
rendo , le ntjfande, le dishoneftecofi . ahi - 
We leggio morir» con quefta pofìemmi a 
nel petto? io diro pur» almeno del mio pa- 
drone & mi fari perdonato j e jfendo pro- 
pria natura de* fruitori tl dire tutti i ma- 
li i non pur che fino de * padroni loro : ma 
quanto fi ne puono [giuntai imagware . 
thè pofiio dir di lui altro fi non che egli e 
una beftia cornuta > & uno fcioccone ì della 
padrona poi altro non poffò dire fi non eh» 
ella e »Jh eneamente golofa , & le piace la 
tome fuor di natura , & che homai fatta 
di Bone , an%ipiù tofto d'jifino j fi procac- 
ità col mexp mio 3 dibatter fimpre della 
y inetta al j ito comando . e tu Fantajia cho 
farai) fornirla tu) optare farai della tua* 
pocàuiundoti col ttoler tjfirt huomo da. 

A é bone» 
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bene ^una uita tutta piena et affarmi ,& 
•di guaimi al corpo ch’io non difjt aHonofrm 
‘ briaco non fari , che il mefiier de l’huo- 
mo da bene è un arte hoggidi,di pochijfi- 
mo guadagno : come ben fi uede . che que - 
fii tali non hanno mai un foldo , mai tm 
buono uefiito attorno, mai godeno una bua 
na cena , & perdo contrario i tiri fii 5 
rubaldi fono quegli , che hanno fempre le 
borfepiene, che hanno uè fini da Impera- 
tori che godono i buoni bocconi, & per- 
ciò j bora che il cielo mi porge occafione di 
farne bene i fatti mìei , io uoglio intrare 
nella fchiera di qu r fii tali , adulare ,por * 
tare amb a fiat e , ruffianar e , non batter 
mai uerità in bocca , ■& finalmente non' 
perdonare ac-ofache fia cantra l’officio de 
l'huomo da bme ; lo potr'o btn-ffimo inco - 
m'ma are , che il mio padrone fi ferue de 
l’opera mia in un certo fuo innamoramen- 
to, & fimrlmente Upadrona m io amore 
ch’ella porta ad un certo Veriandro corti- 
giano . o io la uogbo far bella ioho penfitte 
di noterete il gallo troni U gallina ad ai- 
Irò penato , cioè il padrone la moglie . « 
quanto fe-n’ha da ridere ,o che burla me 
fouenuto di fare a que fio arlotto: ma ec- 
colo a punto ch’egli nenienc di qua. gnor-, 
date che gentile innamorai*) egli fe tue 
ftien borbottandolo uoglio nafeondertni & 
*f citar ciò che ò ragiona fra fe. 
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■ TISSONIO SOLO. 

■Nr*,' . i'L.t 'l-.i %% » . * 1 » i « ' ** .t | 

C He cancaro hanno detto tanti fotti 
che Untore porta l'Arco , J& firifce di 
, fatua , & f calda con la face i cuori de gli 

bucmini , cir gli lega con corti Ledetti 
gentili , & mille altre cofe che fanno p 
picciole , cfo* farebbono a pena /offici en- . 

ie ad ardere , impiagare ,& ritenere un 
pulce . * Ahimè pache non dire f c haureb - 
; éono detto il itero ^ dimore fertfee con uno 

fiiedo da cacda , anzj con una bombarda 
damw aglix, & fcalda con mille carta di 
, degna lettori di coloro che li fono foggetti, 

r & li lega con una gomena da nane , arr^i 

f xon uno captfiro, &.per lo collo . che uera - 

mente colitiche innamorato fi ritroua può 
’ dire tfftre fipra un paio di forche apptfi: 

* peggio ancora , che chi è impiccalo 3 to- 
, fio efee di flento.; ma chi è innamorato y è 

impiccato fen%a Jferan^a alcuna ne di 
| morte , ne di falutei o infilici Amanti di 

-quanti guai , di quante paffìoni , di qua*- 
) * tf affarmi fete uoi albergo .bora fi rn'afi 

, figge la pajfione amoroja ch'io uorrei tffit 

nell’ inferno . io più non rido , ani* finir 
prepenfofo & maninconico.: ma d'ogni eà 
} fami contentarti ciò non ifrendejfi 3 ma 

V inifero ch'io fono innamorato nella piu 
auxr a /emina del mondo » & che non da 
qudla dd Suo . benché tutte fimo ad umt 
j . . i a . » •’ ftampa 
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Jfampa fatte . larghi ffime nel tuore , nel 
re fio non uagliono nulla . Punta fa il feruo 
ch'io mandai pur dianzi per trottare Di - 
luuio gouer natore del mio paratifi, ne 
uien di qua . 

FANTASIA ET FISSONTO* 

P A drone buon giorno ; che cancaro fia- 
te uoi a doler ui perle firade ne a' amo- 
re , ne de dinari , ne d'alti o : & muffirne 
offendo fitto i balconi della uofira Dindi io 
fino fiato un peo^o ad afioltarui,& ho in « 
te fi con uofiro gran perìglio le cofe che uoi 
battete detto . 

if . Che cofa , t he periglio ? 
fan. Che perìglio ani per prima uoi dite ahi 
d,' ogni cofa ut la pa fiate fie ,fe la Dina uo- 
fira ui lafciajfe la borfa in pace jj * ella u'ha 
ueffe fenttto per cafi , non credete che le 
haute fii dato una coltellata ì che credete 
thè le Donne fi ano come fi penfano alcuni , 
thè per cape gli ricci , fatti perfetta di 
ferri con lapida di due hore } & per ber* 
bette crefcme con la ricetta del colorir 
f oro, & con mille perdoni tolti perforai, 
& altre bagattelle , che lefi uogilano fari 
fthiaueìfapete corno dice la contorni 
Tu fei bello anima mia 
Ma fi non hai dinar ua alla tua ut a. 
Ben fai eh' anch'io fi cheU fintine uoglio- 
ut dinari ; mafibaiurt ambo dietro ad 

MM •' 
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una tutto il fio buono , e 7 / ito miglioro 
non mi piace . 

fan. Ce ne fino molti che non ne fanno tanto ca* 
pitale di quefio gittar dietro alle forno* 
ne . 

Tifi Eh aitami Fantafia che per Dio io fono per 
far del re fio dello Jpirito . 

Jan. Si e debile tifilo a cui t'attiene ani 

Tifi Ahimè ohimè . 

Jan, Che dire/li padrone fie io già uhauejfi 
aitato ? 

Jif 0 fe quefio fo/fe beato me , 

Fan, Cantaro to lo fi anch'io , ma che ne gut I- 
dagnaroioì 

Tifi Tu mi uedrtfii ringiouemro di uenti anm\ 
far faltoni da Gruua , 

Fan, 0 leggiadria Mene *fj>Ucata , padrone i% 
dico ciò thè mi darete in duono ) 

tifi Ah Pantafia non fei tu mio ftruo ì non fin 
io tuo padrone } 

fan. Bello per mia fede , uoi fitte come certi al • 
tri afinti con riueren%a : che per hauere 
dalla fortuna battuto un poco di non 

fi che di più de gli altri in alcuna cofit 9 
' * ’ ‘ni babbim di gr*» 


n- Tfyntt cmueciare Tanta fa, io houolutn 

dire che ciò che è mio farà tuo intendi ì 
fan. Eh padrone non è eofi fciocco no auarw 
' huomo in quefie parti > che non fembri nel 
K proferite un Tulio , & magnanimo coma 
nmAhfiandrrifnaper mia fide no» f«t$ 
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molti di uoi com 'g il Gallo , che ben canta 
& mai ruffa , . . 

uff Lajciawo andar attenui ai tarmi . & 
dimmi di gratta che hai tu di buono per 
me} 

Tan. tìorfu io He io uoglio pero dire . io ho poffo 
ordine con Diluuio d cujlode della Jan- 
- 1 dulia fàptte* 

Tifi Intendo - *: 

lart. Che uoi ci andiate fiubito doppo definart 9 
ma udite uoi fidamente per h ggi li batte 
te a parlare > nelrcj.o nonne imp acciuffi 9 
che ne rimare ft e uergognato. 

Tifi 0 Fantafia mio dolce .già già mi tira un 
non Jo che di dolce o^a dietro alla gtouane $ 
che mi pare tfjerd mentalo un cornandola 
conia couerta di yjtccaro. io mi finto ere • 
ficerla carne ai dcffo jo ringrotientfco. 

Tati. Ma padrone uoi bautte a mandarle per 
honor uoffro una bella cena , un belceffo 
fiapete } 

Tifi. Io farò ficttfk in perfiona di ejueflo 3 & 
dirò . i' 

Tan. Vedete mo 3 uoi ui perdete in certe eoje, eh t 
deurefii cjuaftcb'io non dijp uergognarui, 
che ficufit uoleie fare ? 

Tifi. Horfit di ejucfto io la fidar ola cura a te 9 
ad ogni modo tu hai parecchi fioldi nelle 
mani e tu mi renderai poi conto .' ma me - 
gito furia che cptefto carico fofjè dato 4 
Diluuio , 

fan. jpiluhio per dirui ogni fofia fa il tuttofo t 
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amor mio & perciò, et non tutti eh* io Uff» 
ftrì con effo uoi ch'ei ne [appi nulla . 
fif. Come farà pojf bile andarli m cafa ch'ei 
non lo pappi} 

'fan. Non cercate altro , bajìa che uoi far et t 
aperto & altri in quella cafa non farà chi 
la uofira Tandoljìna . uoi gli potrete and* 

« -re incognito con una cappa a Uà Jpagnuols 

che fembrarete un cherubino . 
fif. Odi fantajta io le uoglto dar baci da Or* 
landò. 

fan. O a punto nero ifmentigato . bi fogna fe per 
cafo uoi la baciate , che la baciate con gra- 
ti a per parer galani' huomo . fapcttì 
Tif Come alla cortigiana } 
fan. Come alla cortigiana} 
fif. Dietro le (palle fai} 
fan. 0 meffer vb , quantunque il baciar a emeJ 
modo fia il proprio delle coni ,ma non ttr. 
rei fero che noi parejii cefi a punto a f *»/.«• 
cortigiano alla prima , baciatela pur >& 
auenite che il bacio faccia r umore. cho qua 
fi e importa affai. 

fif. Guarda fe a que fio modo ti piace . »; 

fan. 0 uoi aprite noppo la bocca, 
fif. affetta adunque ch'to la terrò Flretta. 
fan. Troppo mo .hor fu di grati a baciatela un 
poco al modo tmfiro : ma udite fludiatt 
qualche bella parola da dirle, 
fif odi primo tratto , io dirò ch'ella m'ha tolto 
il cuore . 

fan. Quefiaè una parolaallaT^folicana .della 
" > <ual 

- . - ■ ’ % c é «. Jf. 
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4* al fanno poco corno U fontine » 

H Io Le diro ch’eli* e bella, gentile , gratto fa. 
fan. Queflo hanno grand ifftmo piacer le donne 
che detto le fi a : ma ci uuol di megliò . 
fife Io le diro ch’io fon di [angue Reale, & che 
il mio tegnaggio e difeefo da Troiani , Ù* 
ch’io fon tanaglierò . 

fan, 0 efttefia è uantata di Spaglinolo, & non 
gioita molto al cafe noftro . 

Tif /o le diro ch'io fon forte gagliardo. „ 

fan. Voi mn n bautte affretto , & è parola che • 
' farebbe bene ad uno gioitane 3 & non * 
noi che fete un poco attempato , 
fif f’io le diceffì ch’io le darei de * feudi , dP 
delle ut (iure . che ti parrebbe ì 
fan, 0 quefia è la migliare, la p Ut dolce , la pià 
tojatyla fift terfa parola che le potiate di» 
te ,ne ut perfette che a V dreuh e della 
donna fa pèrda chulbia p.it uanù di 
qurfla . ma di gratta partiteti i ch’io neg* 
gio comparer Dilanio , & r.on uorrei chi ■ 
il Dianolo lo facejjt accorgere ch’io fa* 
uellaffi di liti , 
tif. Hot fitto uadoa Dio. 

DILVVIO ET FANTASIA. 


Dii . x^Anxaf a buon giorno! 
fan. F Dilanio ben utnga , a punto non naie» 
uo altri che tu . non fai tu che il uecchio 
più che mai e d>ffrofo d’hauere la tua Vaio 
dolpnaadogniguifajei non parla d’aliro. 
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ogni altra cofagli e nmfa . per mia fi che 
gl- e qua fi diuenuto infuno . io ho franato 
pure adejjo nuoua inuemiua di cattargli* 
fai de lampant i , 

Dii Ben fon io troppo perno che fi tuumn , 
che glii perlafiiarui del pelo affai , maio 
dubito . 

fan. Diche ? 

J)il. che Dianolo fi io , tu fii troppo triffio 
noi ogni coft per tuo ufo . 

fan. Otti hai tono . an^i io in quefto hanrei da 
dubitar di te , quando pure tra noi poteffi 
nafeer dubbio alcuno, perche ogni cofa ha 
da p a far per le tue mani . ma odi di gra- 
tta , togli ho fatto credere che tu ti con • 
tenti che egli deppo depilare fe ne uè righi 
M capa tua , ch'ei farà aperto da Tandol fi- 
na , con pano però di parlarle foUmente , 
& ho finto che tu noi i li io m°Jhr* con <Jfi 
lui che nulla non fai * 

Dii. Bcn jfaio . 

fan. Hoi ne guadagnammo per ifla fera **4 
buona cena . 

Dii Meglio affai, ma come uoi tu che mi fac- 
ciamo , che fe io gli comincia (fi a darò 
tanta licenza , non fi come farebbe a prò - 
poftto . 

fan. Odi pure . io uoglio che tu faccia che 
Tandolfina , & la maffxra ua ditto per 
un pi Tgp in qualche altro loco t & ihe non 
fiiano in cafx: e ftmilmente tu non uoglio 
che ci flii .& uoglio cita me prefii la 
, chiatti 
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<hi due della cafa $ lafria poi la cura 
m m e del refio } uoi tu altro che noi ne gua 
dagnaremo la ctna } & brattai io li negli» 
far e una burla filenne y & a lui ,& alla 
moglie . ' ' 

2)/7 . I'o fan ogni cofa , babbi cura che di cafa 
non mi fa tolto cofa alcuna , che del rejìo 
fon tuo . 

Fan. 2fyn dubitar di quefio . ma quando haue 
ro io la chiatte ? 

Dii. lo liti mandato per Arguita majjora al - 
la /picei aria del Ganimede ^di dietro Cotta 
de 7 Frati minori : perche io conduro mecu 
ix fanciulla incamuffata , che un certo cor*\ 
tigi ano che riera ermamente inonorata 
tyiàdoio l lanciai quel foco tempo a I\cma; 
i u 'fiuto di mole in quefia terrai mi uà 
cercando , & dubito forte JCei ncn me le 
faccia contare : che egli ha un brano molte 
be fiale con ejjò lui 3 od almeno non mirar 
fifa la putta . 

fan. ti perem uoi tu che ti dia ì che gli hai tu 
fatto > 

5/7. Chefo io’* io ìlf tei fiore d' alcuni prefetti 
tWsfj : maquefii cortigiani fono tanti far* 
fanti che ungono conto fin della cimatura 
della ugna . 

an. Ddh di gratta dimmi il uero quefla fan- 
ciulla è ella pule ella o pure ? 

ili Sopra la mia fede ch'ella e come ella noe--, 
qye , io me ne preuaglio nella guifa che tu 
fri comprenderà y &ntm altramente , per 
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db'io la tifigli o coniare a HggupteW ella fi 
ricorda del nome del padre , Ò 4 della ma 
dre i & mille altre cofi,& dio U conduco 
eh' ella non fi dogli di me , penfa quel ch’io 
ne trarb . 

fan. In qualguifa ti capito ella alle mani ? » 

Dii. Io la comprai a Cofiantmepoli.gia ha fitte 
anni , & uenendomi alla l tolta di Rag ufi 
una grxndiffima fortuna ci gittò nel porto 
di Tripoli, d’indi poi io me ne Menni a Ro- 
ma: dotte fono fiato intratenendomi con il 
me%o della fanciulla fin ch’io me ne fin 
uenutoin qnefia terra , ne mai ho potuto 
accumular tanto eh’ io m babbi potuto ino 
bar care per R agufa, penfa fi la fanciulli 
e pulce Uà- , 

Jan. Uor fu tu ne guadagnata i più che mai , 
fin%a difiarbo alcuno di tua deliberai ione 
mandami pure la chiane , e la [eia fare et 
me, mi raccomando io uado in cafa . 

Dii . A Didi 0 uenga il cancaro alla mi feria del 
mondo . fe non foffe quefia fanciulla io mi 
morrei pur di fame , ne mi uarrebbe il 
faper contrafar ne nifi, ne lingue , ne 
facetiè,ne motti , ne argutie , ne il cancaro 
che mi uenga 0 mondo a che fei tu Mentito, 
doppo che quelli che ti habitano fono dt+ 
uenuti tanto auari , che arr^J che dare un 
definxre, od una cena ad uno:nan folamen 
te fi perdcriano quanti piaceri un par mif 
può donare : ma faubbono Uno il buffone 
& p e gg 19 ancóra .ma io mi marauiglio 
• w*- * ‘ / ' * oidio 
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«fc * m ueggio pure anco oleum buffoni iHét- 
grijft mi , hauere alcune uenture con certi 
gentiluomini ch'io fiupifio\eglièuero che 
formo anco il Ruffiano: ma di quefio chi 
ne fa l'arte meglio di me ? che mal' anno 
haggia la dìfgratia mia in quefta terra 
infine io noncipojfo haueruemura alcu- 
na . ci fono certi Ghirù, certi Marchi ^ in- 
torni } ; , ch'hanno prefi le pofie , & incapar- 
rato tutta la liberalità di Vimgia . pa- 
tierrza horfu io uoglio ire in cafa che ap]>4 
rir ueggio non fi chi . 

PERI ANDRO CORTIGIA- 
NO xt stramazza 
bravo. 

S Tramaiga fratello come io haurb ritta 
tutto Diluuto , che pure i fia mane m< fo 
accertato che habbtta in quefta terra: io 
uogho ad ogni modo leuarli la fanciulla ,o 
per for\a,o per amore , che per altro non ho 
Infilato Roma, ne poftumt a rifchio di per- 
der in quefio poco tempo tutta la feruitù 
ch'io ho già quatto anni fatta al Cardina- 
le i che tu fai bene che i Signori d'hoggidt 
fer un momento che figli manca , & con 
caufa legittima ancora j uogliono che fi 
per dino quante fatiche in fuo firuigiofi fi 
no mai peraltro tempo fatte . 
f ff, pio mantenga feliciti , & aumenti , (T 
profieri quefio gloriofi fiato dilli miei Si- 
gnori 
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ptwi Vnutixniy che loro almeno et un foto 
feru'gio (he fedelmente gli fi a fiato fatto , 
€oji bene fi ricordino : che fi quel tale t*i- 
urjje più che Ai elchifedechi fempre può fit- 
te da gentilhuomo : cofi bene lo premiano 9 
& riconofcono alla prima . & più ancora 
che doppo morte fanno che fimilmente gli 
heredi godono fen%a merito alcuno di fina 
fatica La mercede de i fttoi primi parenti 
morti . 

rr. Ben fi fa la bontà , la gìuftitta , la fede , 
& la canta di quefti lUu (Ir tffimì Signori 
effer grandi fiima : & perciò Dio gli guar- 
da y & dijfende dalle ugna , & dal grafi - • 
fio di thi gli uuol offèndere ; & cofi farà 
fempre , che certo tffi Signori fono quel 
me gli o( io il diro con pace d* ognuno ) che ’ 
fi ritroni t al mondo , in ogni buona , Ó* 
fama operatione , & muffirne nella giufti- 
tia. t 

r. E però fignore Verìandro , biffane che U 
facciamo netta , che non de fimo nelle re- . 
thi loro . io già non dico per me , che ad 
ogni modo io ho da fare o il falto del tri- 
piedi y o una borella da bombarda ima dico 
ben per noi che fete giouane , & che per 
auemura non meritate ne tl laccio , ne la 
manovra y come quafi tutto il re fio de * cor- 
tigiani per effer e ladri buggiardi> cinedi 9 
& ruffiani* 

f . 7^pi faremo in modo che le cofi pafjaramto 
bene :non batter paura . 

Oimo 
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StV. Owìe che mi dite uoi T paura ani non mi > 
metterebbe paura tutto l' infime armato m 
credete noi ch'tofia uno de entelli che fi 
marauigliano de* fatti d' Orlando, & da 
Rinaldo ? auoy quando io leggo le prone 
che fecero già in quelli fuoi incanti , io ri-, 
do che con tanti J lenti occi de fiero un tore, 
fatato , o che conquifiajfiero una dì quelle 
fchiere de huomini naficiuti in un bora de 
denti de Dragoni f ode firpenti . credete 
forfè ' ch'io terghi gran prona quella che 
fece il Conte Orlando in Rpucifitalle ? anr^i 
mi pare eh' ei fi portajfe molto male, a la - 
feiarfi fuggire dalle mani quel certo i^e 
Mar figli one . 

?*• Strama?$a io fo che tu fti Un ualcnt'hue* 
mo y e pero ti conduco meco , & uoglio s'ie 
trono coftui che tu lo chiarifica . 

Str. V e^tte S tgnor Peria ndro 3 io ho un man- 
dritto che de tre huom ini fa dui ptr^gi.un 
ronerfeiq poi 3 che dalla (falla , al fianco > 
fatto a fefio . una fioccata poi , che porta 
feco il uade in pace . fcruiteui di qual uole 
te di qutfti tre colpe, che tutti ui faranno , 
p refinte de V animo di quel me fichi no , che 
noi uorrete 3 fe bene ti fi, fife Matte , che , 
fojje armato di trincee , di ba fiioni, & di . 
muraglie . 

Per. Vi piatonate uoglio che tu lo fierua . 

Str. 0 Dio , uon parlate delle forbole che fa da 
re quella Fucberta . puono far fede colore 
a chi i toccato prouarla infieme , con la 

nini* 
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wVf» di tfttft. 

un monte : che non con ni • » grau cute 

tUet addo/Jo a chi & ié ttnar-o a fi. ^giirla^ 
io ni giuro fe G:oU("ftccrà che'rjUPftà^ni^ 
ma muoia fot ia dffa/igue de paUdifti^che 
una uolta io donili tre ba fonate ai uno che 
tn 1 bavetta tefl montato catara , m Càio cri* 

•% [minale, thè tutti coloro che lo toc citano 
fecero giudicio eh' et fefiè na fottio fen%* 
tfib, cofi gii mandai in fdutrt c:o che di 
duro egli lune* è cpuefio e nero . è enfi Dio 
faccia cht il manigoldo faccia prefio raffi* 

• cic^quando il pero fora maturo . 

Per. Che giuri fon quefti ? non fxrqneftigiuri, 
St. In ogni modo fignor egli t gran uergogna 
thè un par mio non moia fopra un filar o, il 
\ morir in letto e co fa da poltrone mafitmo 
facendo l'arte eh' io faccio. , r ’ 

Per. Horfn egli è binai un mefi ch'io fono in 
tjuefta terra 3 & ancora noti ho potuto ri * 
trottar co fluì 9 come io l'h abbia ritrouato 
.qualche coft farà, ( 

Str. Co? fi-fiati me fchi no , acconcia » fatti tuoi f 
fa mercato dclcadalUuo. 
per. TSjii Je n andremo a d fin are , ch'io pofei a 
ho da fare un firuigio 'doppo defìnare con 
. una matrona , & bafla ben thè io non no*, 
glio andarli . andiamo ih'to ueggio ttgpfr 
tir non fichi, *' 
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O Infelici mortali di qual cofa ni ratte* * 
gjiatebqual uent urani può auenirfi\ 
granfie , che ajjtcurar ni poffi di qualche* 
felicita in quefh mondo ? mi fero me cht\ 
fen%a ragione , & feno^a affriffimo do /•-* 
re , non dico bora già quefle parole . qual » 
cofa poteua io creder e, eh e di maggior mi 4 
felicita poteffe ejjere , che il uedermi in 
un Jhjfo tempo tolto dal laccio , & doliti 
caihene di crudo > & arrabbiato Turco ,&• 
fatto libero & ricco spero che chi mi com- 
pro t che fu un mercante Cbrifliano , oltrt 
che fubito mi fece libero: anco mi Infci « 
doppo la morte fua in duono tutta la ft*4 
fatuità . dotte» io credere che queflo do* 

9 tefje ejfere per mio maggior tormentai 
ahimè quei gmri /juale tritolo me lo hau- 
Ytbbon fatto crederei ahi Ufjo , & pur e 
•pero, che per amore io uiuo una nita,peg* 
gior che morte affai • <& mal mio grado 
foppouo affanni , & tormenti fi acuti, fi 
gratti , &fi noiofi , che inuidiar mi fami* 
il tempo ch'io uiffi fra ceppi , (òtto la cn - 
fiodia d' empio cane . 0 cielo perche leuarr 
mi dalla [erutta di Turco } per darmi pò- 
fiia prigione a d>i di me fa maggior firet- 
- 4Ì0 affai ì 0 amore oue riuolgitn gt$occhp 
che fanno le tue faci , che fanno i tuoi 
firatt , che fanno le tue catene ? perche non 
f caldi t perche non pungi , perche non leghi 
i a il cuore 

. V 
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U euere di queft a crudele , che ctf fedàa % 
còfi dura , & cofifuggace fui fi diniojlra ? 
chi crederà che tu fio Dio fe tenta crudele 
fine In fri andare impunita ? chi non pretta 
derà baldanza di farti ogni oltraggio , 
ficuro di non riceuer da te conumieme ex -» 
fitgo ? ahimè che tanto è il bene ch'io n+* 
gito a quefl a ingrata f tkt io non ardifeo an* 
cara lamentarmi con urna noce gemendo, 
che i dei di me pietofi , non odino i miei la- 
menti & a lei non faccino pofiia fintire I* 
gf ani colpi della giufiitia [ut. Deh fi gami 
amore anr^i che la doglia mi sforma a gri- 
dar fi ch'il cielo oda il fuono delle mìe gra- 
tti^ giu/le querele, ahimè non far fgnO- 
re, eh’ io non poffòuiuere fe non de Paffete 
fio ne ch'io porto a quella crudele, o ofitna- 
lo mio pevjìero , dunque non è anco in po- 
ter mio il dejtar la mut [alate. 

' ♦ t ‘ a* r 7\»Ti 

DORIPPA ET OTTAVIO; 
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f)or. Bio ui dia pace meffer Ottauh. 

Otta . \A me darebbe egli pace,& contento gran- 
* j : dijjìmo ,fe quefti miferi òcchi chiudere ih 

firn p'ftrno fanno. 

'or. Voi fempre ni dolete , uoi fempre ui lk- 

dentate. 

Ott. Sho n'ho ragione tu meglio ch'altri il fai. 
Vor. Sopportate patiéntemente , che fi fuol diri 
che il tèmpo e la paglia matura la neffcta 9 
io non mancaro mai dt forni ogni fauorè. 
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Ò d,iru i ogni aiuto in cjuefla i ni pie fili 
Vtt. ^4h me ch'io non poffo pii* fiierar da let 
pietade alcuna , & Vuna. y perche tutti 
quei rimtd'tj ch'io credetti , un tempo, che 
■ ualer mi douefjerO .veggio fcarfi y & uani$ 

thè la ftruiiH lunghi , il pianto , i foffiri • - 
c he pur foghono hxuer pojjànyt di punger 
% r# , & infamare ogni cor d' adamantino 
fina Ito . l' altra io non poffo più fcbtrrwre 
quefia mifera , & afflata uita da le luti- 
, • ghe , & grani percoffe della crudeltà , & 
dello [ degno di qitej fa crude lifftma nemi- 
ca c V ogni pietade . 

por. Ver mia fede che mi mi fate pietade, dite 
mi daribbenil' animo di narrarle bora coti 
caldi fimo affetto le ttofire paffioni » s'io la 
faceffi native alla ffnefira ? 

0tt. Ohimè fe quefio fai quantunque p le altri 
prone ch'io n'ho fitte io fa ficuro che pò- 
^ co m' babbi z da gioitatelo ti usofirarohx 

uerlo h attuto caro affai più che im regno. 
Por. Zaffiate che feil uecchio non in cafz , è 
il padre fuo ) io ho glio ad ogni modo far 
tanto ch'ella ffne uè righi alla fenefira noi 
fra tanto apparechiatcui di dirle le uofire 
ragioni . chi fa . un punto fol ui può far 
htaio . 

Ott. Entra che il uccchio , ne il padre rione in 
t afa, che poco ha ch'io il nidi in piaigg. 
Por. Show per uoi . . 

Oli* 2{on fuggite lagrime , non fuggite fofriit 
al bello Idolo mìo fila dotti l 

/ ,«*» 


Wl 


> B 

l 

i ‘ 

■ • 

• 

I ♦ - 

I 

w ^ 

r I 


< 

d 

< 

a 

b 
1 1 

I 

if 

di 

h 

f* 

i» • 

i 

$ 

« 

:•#■>* . . 


PRIMO. if 

• thè gli occhi prender armo nel mirarti fuo 
b (Inolio tona fatui partir e , fiche nn tetti 
col r amen: orli il lungo digiuno cb' eglino 
U* hanno Ji flètta la fibbia perdita cht 

ne deorto fare .fiate con effe meco , facci a* 
ino ancora quella per ultima prona di no • 
fira falute . cerchiamo che t tormenti miti 
de qual noi fete uniffimi teflimonij fiat- 
~ . dim il cuore di cofiei . 

ANGELICA DORIPPÀ 

ST OTTAVI*. 

*> ' ‘ . ’ ' ■* » 

Jtng. è che tu mi dai tanta fretta? 

Dor. Molte mafehare , con una bella liuretù 
Ott. dimore uifcatdt il cuore bclkffma i & fro- 
di jjt ma pietra ì 

jfng.'fien me lo indouinai io,Dórippa quefiefi* 
no delle tue> lafciamt tirare tn cafa . 

Dor. Ter mia fide che di lui non fiaptua tenui * , 
h : ma che eptr qu'fio . 

Ott* Eh non fuggite idolo mio , la fiate che per- 
qualche Jpaiio prendano alimento alleo, 
mia uita qttefii occhi dolenti , che fuor di 
noi non ueggont cofxcbe grata gli fi** & 
inguidardone di ciò uditela nuova certa 
ch'io ui darò della morte mia: laquale cefi 
centra ogni ragione de fi derate. 

Dor. offerita ciò che egli ti ragiona » che far 4 
per quefio $ 

jing. i-oafioltaro qua fi ch'io non dijfi, io ubo ‘ 
detto mille mite clic noi lafiiati d'amar mi 
- • u fi $ chi 
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ikemenefatedifiiacere. * 

Ptt. infondete in me parte iella uojbra dureg- 
fe uclete ch'io lafii d* am amiche quei» 

In foia in me potrebbe far d : ffefx i-ontra la 
b riterrà , & gratta uofira , fi come ella in 
uo> fa d.ffefa conira gU affanni, & cantra 
ìmiei martiri. 

jtng. lo uh o detto mille mite che noi la fidate 
di fiimularmi die mi farete grandiffim% 
piacere . adunque fi tanto marnate come 
dite , perche non obedirmi in qttefioì & 
finche penale fi tendo r© uhoquafi fatti 
fi chvo deli agrafia mia, tannale tanto mi» 

Ptt, Entità mìa miete no» eh io taccia quelli, 

enfio fido mi conofio degno del fonar ut? ^ 
fico ? che t f affetti ont t firma eh* io ni per 
t*i come potrei lenirmi gìamaì , ccnefien- . 

domi indo meritar appo di noi ytome po- 
trei unirmi dico , di non gridar fimpre *. 

S culle no fin orecchie } cefi non arde mangi» 

bello come arde lo mio cuore ; tant* acqua. , 

non ha il mare quanta ne fende ogrìbop 
per uoi da gliocchio miei . tanto uen>o non, 
foffiede Eolo , quanto e quello che i caldini ' 

& ardenti fijpiri mefite dal petto , non t 
cefi faldo, il piu fondato monte del mondo, 
com’ho falda la mia fide . 

Ang . lo non credo che fono tante afe .uoi altri 
huomini o a. 

Pit. Infinite foni le cagioni che farne Io derno 
miete. — ^.V.^ 

• * ù. u 
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jing. Et qttai fino } .. 

Oli, Primi tr amenti i meriti de f infinita gra- 
ti*. & beUe^auofha : pofiia la lunga , 
& fecreta fiervitu ch'ili* ho fatta ima piu 
d'ogni cofk de ramar mio infinito ui deut 
afjkurare i grani torti , le fiere crude Itadi 
thè u fato m'hauete j che quantunque fiè- 
no fiate fi infiopportabili 3 & fi fuor di ra - 
' / j'iiM» hanno fero mai hauuto fiorai 

dificemar nna fcintilla del grandi /fimo fut 
1 <fcWio porto per mi nel pei to afcoj'o . ahimè 
tiì'a tal per noi, a tal mha giunto amp- 
ie * eh* io prono morte nel chiedenti wta % 
/ftnofeendo dimandar ui c ofa fuor di uofitrt 
tomento . 

fior, 0 Dio a ehi non farebbe egli f inaiti ■- 

*Àng, Chi u'hffrinto ad amami f 

O t, La dittine liUte^auoflra * 

Jdng, tbi n'ha mantenuto fi turgameMi hutMé* 
rato} 

* 

Ott. la freme di confeguire la gratta itofira, 

«dng. Chi uh* pofia i & nutrita quefia fremi 
nel petto i - ; 

Ott. ti merito de l' incredibile amor eh* io ni 
fono. 

*Attg. Tiriamoci dentro eif io veggio comparir 
non fochi 

Qlt, md h crudele neffun non appare , o amore a 
fjtiefio modo ufiiro di fUnti $ a qu*fio mo- 
do trouar'o il padre mio} a qu* fio modo 
_ bavero la merce del mio feruireì Deh /# 

- fftè fiordo amore $ tu morte non tfiftr fiof» . 
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Pat nero Vece 
Homo Rio Vece 
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Fttmio Inani 
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p4 io pemarato;quinde- 
i quatordeci^admanda- 
iilloHotr.o Romano , che 
■fa , che lo tenne 4 
gli fofemmt. 
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•a hauere cinque anni . 
k 5 //» ritenere le lagrime 
fa Oh rupia , di fattile 
* libile, horfu io mi rimet- 
to in ogni cofa . ^ 

ire , & il più ficuro rè - 
.* hauere alle uoFire dif 
■ri cordogli j abbracciare 
^irth della paticn\a , ciré 
If , & jì fianca la fortuna r ' 

noma il dolore , con quella 
rxndifjìmopefoy con queir 
otiidia » & la crudeltà dt 
U ci rende grati tutte le 
, ella in e firma fouertA > - r 
1 I , ella , ci fa tjfer ftmpre 
^ocondi, non mai trifii , ne • 

"u da Dio, 


& 
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, fio. fola io m'ho fchermiiù 
], che eerto m'huurtbbc oc- 
ente la fanciulla uoftra i 
in cafa , & che già ha uno 
ami otia nofira «• tolfiper 
" »a ella ancora gran parte 
Lfua gentilezza ,& coni 
nefii cofiumi . ma dittali 
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ATTO ' 

il figliuolo uofiro quando farete uri eh' w 

10 H'ggaì , 

fiori. Tofilo ch'io fi a a Verona , io credo eh 1 io io 

„ ritrouar'o a xafa , eh* ci farà uenuto del 
% ma , fra noi lo mandar'o di nolo ; eh* ri 
non fa ancor nulla dell* ami citi a no fibra , rm 
di fitta [or ella c* bautte in cafa ne altra cefo* 
y> 4 t. Io defidero efilremamente uederlo . 
tìon. 2^> io certamente meno defidero che loueg, 
giate : perche mi rendo fi curo , che uedrre- 
te un gioitane che ni piacerà ,fr ne i cofilu» 
mi , & nei ragionare affai 4 . 
f*at. Efiernonpuo al trini ente ch'egli non fia ta- 
le offendo allenato in corte . 

Jfrji, lo ui prometto che gl iè di natura cofi fiat • 
lo. che in quante alle corti io per me non 
ttorrei , che ei ne prendeffe co fiume ru fili- 
no : perche adefiò non fi ueggono fe non 
e erti cortigi anelli , che come hanno fatta 
uno inchino 3 & una sberrettata , & detta 
t/n bafeiotii Umano 3 & uolgeteli le fiali* 
ohe non fon buoni da altro & non parla -, . 
le poi come fono profomuofit , come farina 

11 Tulio , uogliono ragionare d'ogni cofa, 
fr eon auttorità grande : & fi pauoneg • 
giano con quel nome di cortigi ano t che par 
loro che fia un dire 3 huomo dotto , huom* 
eloquente huomo 3 nei le Intorno accorto 3 fr 
non fanno che fi fa, che la maggior parta 
di loro fono ignorantiffimi y goffi filmi , tti* 
lifitmi t & furfanti , che filarino per la fa» 
gmut i ben ohe uU’hera hMm faputa 
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' titolo dir bugìe , thè di quelle babbi no pa- 
gato un mar\o ue fitto di Meluto } col quale 
nano facendo il Duca ve l'bora che non 
fi fcuoiono panni , che non fi fciiuono Ut • 
~ * ter e , & che non fi fio con i faifi tifi , ad 
uccellare per grandi filmo f onore : un co- 
mondamenio dei padrone . 

’PétS. Certamente come uoi dite , al mondo fona 
ode fio di mal:,& cattine corti . ma nitria- 
mo in capa die già quafi è pallata l'bora 
del defilare . ^ 

lhn. Intriamo y che cofioro che uengono fuòr di 
tjucfto ufoo % mi par chabbino deftnato:uo- 
gho dire dito mi credo thè ne fia bora . 

“DILVVIO PANDOLPHINÀ, 

ET ARGVTIA, 

Dii. • A Tediamo pure figlio mia,ne ti dubita- 
il re di co fa alcuna, thè quello ch'io ti ho 
prom e fio fempre ti farà offeritalo . 

J*an. Bealo uoi , che io tanto fapro dire al padr* 
- mio che ben farete beatole fate fi ch'io non 
riceua torso alcun o, aguifa neffuna, ned* 
huomo nefiuno . 

jirg. Voi battete pur gran paura diquefti tordi 
mi uenga la febre fé non pare con efj'o uoi 9 
ohe glt huommi pano lupi . 

Tannaci poca uergogna, che t io uolefii far ci* 
che uorrefiitu. . * / 

\Arg. Farefii anco quel che mnrebbe altri •• 
Van. 'Perderei ancoVhonore . , 

Urg. Ma tu indorino a quefio honore io ,fegfò 
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rinfittito per uì et arci tutto quel poco di 
buon totr.po che boi poffamo bau tre. 

‘ 'Pan . Eh poca ho gogna* 

•Arg. Elìpotofemto. 

Vati. Quanto fxrefiu bene a tacere ; 

Arg. Quanto fare fi e meglio noi a far de fatti* 
Van. Tu uiuerai gioitane fn%a Iwnrftà . . 
*Arg. E noi morrete ueccbia piena di pentinteto* 
Van. lo non uogloefftr meretrice, 

•A rg. T{e miete rffer felice . 

Pii. Horfu arjhnio Tandolphìna , che quitti 
preffo mcntartmo in barca . tu Arguita 
v chiana la po-ta^ & portane la chiane alleo 
fpbiaria 3 ch'io t'ho detto , & comanda 
ch'ella non fa data ad altra perforiate a 
Vanta fa. fai tu) 

*Arg. Cof faro andate . che gran co fa di quefia 
fracefchetta thè non f uuol conuertire . che 
per melo fuo , s ella uoleffe j noi hauerrfif- 
, tuo il migl or tempo del mondo , eh' ella è 
bella, & dì fua natura che piace forte fag- 
gi dhaJH huomini , uoglio dire , che non li 
piacciono cof qt*èi ni fi im afe arati cefi trop 
po effeminati ,ìmbi acati , parenti del gran 
Turco fapete dorme , fu li manati uoglio di • 
re.queffo c quel donne mie care , che è ca - 
g ione che non fete guardate in uifo. che no- 
lete che gl huomini 'cachino di che fa fora 
è la biacca} ti fulmato ? il uero^noìil bian- 
co de fólto ? Udii anco de fignueli } il talco 
t calcirato} 1 argento nino cogtìlato ? f orinai 

♦ ilfolphcreì l'acqua di ulte 1& mille altro 
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- tifiche l 1 ambi cute } abbrufciate , di filate , 
& fotterrate yptr imafcararuì , & final- 
mente per guafiarui ir fieni e il wfo, i demi 
& anco . o t'io potcffi dire fin\a r fieno, 
credete eh* io [appi a quel thè può faper co» 
me fi dice la buona maffara i & lo uoglio 
• dire che tutti modino : ma ecco chi mi uie- 
tee a diftwrbare , o quefto è apunto fama* 
fi averlo quale porto le chiatte . 

y 

FANTASIA £T ARGVTIA. 

O V fio mio pulto y &fcouolato con uno 
fcouolo ferrar e fe . io non goletto già 
altri che tu. 

<Arg. Sempre fui dar burla alle pouere muffare, 
io t'ho arrecatola chiatte, che ti manìa 
Diluuio . 

fan. Miracolo che non V hai inghiottita, 

ìs -drg. Verdui mgiottita ? 

. fan. Perche tanto uoi altre donne ne fite golofi. 
J" •Jrg. Gnaffe mi ingiottiremo il ferro , che cèfi . 
duro . ; . , . ’ 

J fan. Gnaffe noi non ingiottirefte il diamante in 
quefio cafi } che è piu duro, & ueltnqfb. 

*Arg. Girne che dici tu gramo , non ne firebbi , 
egli gonfiare il corpo e fendo utlemfo. 
fan. Si che gli ne date molto noi, di cjuejlogotu 
fave tl corpo. 

*drg' "Per mia fefi bene fio fletti già con una ue - 
\ ; dona chaueua urta betiìffirna figlinola 3 & 
tlU 9 & la figliuola fi guardauono forte di 
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magnar le cofe che fanno gonfiar il corpo* 
& fo che ìnoltO'gli piac> ito no aptntto quelle 
che haueuonotal pvoprietade Ò pincb'tl - 
> la hhaueua cofi grati paura, che perche gli 

tra fiato dato ad intendere che il Hgtttawln 
lo facena tale effetto j flette affai tempo cht 
mangiar non ne uolfe y & ferie mangiate* 
l infilata fen%a efjo che è una cofa da man- 
giar f ciocci)' (finta • 

fan. jideffot ella ancora in duella frtntfìa . 
lArg.'Hcn già perche un medico fiorentino t gli 
lo infegno a mangiare a un certo modo che 
non c'era periglio di nulla 3 & dice che Ut 
donne del fu* paeft fufano a quel modo . 
fan. In effetto fono inuentori di belle medienti 
ma dimmi ir aiima quando mi uoi cofie- 
roiu. ■' •• • 

jìrg. Che) \ 

fan. Dare , - 
*Arg. Che cofa* 

fan. Di quello che non mi puoi dar*, 
jirgi Suona , l’io non poffo i te lo darò . 
fan. Lafciamelo tuore , ah rubaldella tu mi ba- 
feiarai pure . 

*Arg, Lafciami fiate io gridato alla fedeli un n 
ga il malarmo } mi uenga la fibre ch’io *#- 
gito fìcarmi la chiane in feno , e non te Al 
dar piu , andar con Dio . 

Fan. 0 io te la terrò facilmente . * - - : 

wArg. Verche . 

fan. Verche mi altre femine non bautte for^4 
* '* unire ,ne chiane ne almb quel loco» • 

-Vv Ditte 
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Dette dunque l 

f««. Bafta y io fi bene , chefe tu la poneffdouo 
ella farebbe bene che Sanfone non tela ter» 
rebbi , chaueua co/t gran farà . 

%4rg. 0 tu Jlra farli rr.o troppo : io t'ho bene inte » 
H , & mi uogli o partire conocciata 7 pL 
_ glia la chiane che pojji tu batterla fempre 
appiccata al nafo . 

fan. Damela che non pofjhumaihauerla oppia* 
cata tu in ne fan loto . 

Jlrg. Viglia . 

fan. T occami la mano , facciamo la pace , non 

fu tu che fi fuol dire che la chiatte mena 
face . 

Jirg. Vate impicca . 

Fan. Tu fuggi , tu fuggi, quefa fattarello, fi 
corrucciata perche io ho detto ch'ella pofR 
ttiuere ognhorfen^a chiaue ; che non è già 
foca biafiema cantra una donna } ch'han- 
no le fintine fempre mille cofe fècrete da te - 

«r * & r chiauate,& oltre ciò fanno anco tal'ho- 
ta fare delle chiaue contraffatte alle caffo 
& ai [or àtri de fuoi mariti, & ne rubano 
quel che par loro , che il pottero huomo non 
fi n'accorge . Oime mi finto àccefidi qut- 
tìa traditorella ejlremamente bora ch'io ho 
ta chiaue in mano , certe l'amore credo cho 
uclontieri § alberga nelle chiaui. a m t paro 
di fentir lo con iftrali y & con H fuoco in qu$ 
-fa eh' io tengo in mano, horfu io uogli o an- 
dare dalla padrona ch'io fi che in ordino 
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> > 




A T T O 

che me ne fitte diffiiacere . 
f((. Infondete in me parte iella uojhra durez- 
za, fe uclete ch'io Lxfci d*amarui > che quel» 
In foia in me potrebbe far d'jfefa mntra In 
beller^A , & gratin uojlra , fi come elia in 
uoifit dffefa conira gli affanni > &contra 
temei martiri . 

Jing, louhe detto mille uolteche uoi la fidata 
* di fiimuUrmi dìe mi farete grandi (fimi 
piacere . adunque fe tanto marnate come 
diu, perche non ohe dirmi in queftoì & 
finche penale fiLntio io uhoquafi fati 0 
fitu.ro dell agrafia tuia, laquale tanto ma» 
firate ttpp recare . 

0 f t jtU aita mìa Mieto noi ch'io taccia quello 
ond'ìefdo mi conofie degno del fanor ho* 
fire ? che t f affetti one tfirma co tempo* 
l come potrei unirmi giuntai , conofcen- 
demi in de meritar appo di mi r cotne po- 
trei tenimi dice , di non gridar fempro 
' y nelle no fìrt orecchic i cefi non arde mangi» 
hello come arde lo mio cuore ; tantacqu^ 
tton ha il mare quanta ile fiendt ogrìktp 
fcr uoi da gliouhio miei . tanto uen>o notti 
poffi'de Eolo , quante e quello che i caldi t . 
ÌT ardenti fojfiri mefeie dal petto ,non t 
cefi faldo, il piu fondate monte del mondo % 
com'ho falda la mia fede . 
jing . lo non credo che fiano tante cofie . uoi altri 
huominl 0 9. 

$tt. infinite fono le cagioni che farne Io deonu 

mitre . 

wiith * ^ 
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jing. Et qttai fino) .. 's 

€Ht, 'Primieramente i meriti de V infinita gra- 
ti*. & bellezza u offra : pofcia la lunga , 

& fccrtla fervila ch'il ubo fatta ; ma pi* 

^ d'ogni cofa de l amor mio infinito ui deut , 
ajjkurare i grani toni , le fiere crudeli adi 
thè u fato m'hattete ; i he quantunque fie- 
no fiate fi infopportabili 3 & fi fuor di ra * 
~& we ì nùn hanno pero mai hauuto foryt 
di firmar una [cinti Ha del grandi (fimo fina 
t<r ch'io porto per ttoi nelpetto afe o fo. ahimè 
\ ih' a tal per uoi 3 at al m'ha giunto atro- 

po * ch'io prono mone nel chiederui wta % 
/gottofcendo dimandami cofa fuor diuofitè 
tomento . 

fior, 0 Dio a chi mnfartbìte egli pittatiti 
>Ang, Ckiu'h**frituo ad amarmi i 
O t, La ditti na uoflra , 

%Àng. Chi u'ha mantenuto fi lutgAmtnttìnamo* 

rètti • l 

Ott. La freme di confeguire la gratta mfira , 
«tng.lhi uba pofia } & nutrita quella frema 
nel perni * - ... 

Ott. Il merito de l'incredibile amor ch'io ni 
porto. 

•dng. Tiriamoci dentro eh* io veggio comparir f 
non fochi ,.*;/ . 

Ott, *4h crudele neffun non appare 3 o amorta 
quefio modo ufiiro di fltnti J a qufio mo- 
do trou aro il padre minia qu* fio moda 
_ hmeio la merce del mio [fruirei Deh f§ lì • 
1 jfw fardo amore , tu morte non rjjer fot* . 

U 4 da 
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da attenta ti f riego l ultimo (brulé nel mi* 
affocato petto .uiene cb'a me ufax.ai gran- 
di fi. pietade^fe piu un momento dette ne IU 
fiat durezza ve far quefla crudele. 

m i . / . ' 
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PATRITIO, E T HONORIO. . 



B OI battete mtefo il tutto * 
ne credo che mai intende 
(li la maggior difgr otiti 
in un punto reflui fritti 
di tre figltuoltychè de dui 
tnafihi , & una f emina ne fo( mi fero me) 
fe Jiano ne morti , ne uiui ,ne fibiaui ,«* 
tur< hi , ne in qual parie , ne cofa alcuna 
de fatti loro * 

Ho n. 0 gran difgratia che fu la uoFlra.mac *• 
me fi riurouorof*o effer cojì tutti tre infie - 
nteì { <. r . 

$*at. Dirottelo una fua nutrice gli haueuacoa • 
dotti tutti nife me ad uno loghnto poco po- 
co fuor della citta di Ragù fa , ione fi fi • 
cena una fefla a ca fa di una fua amica , 
nella quale bora diede alla Jfroueduta it 
Corfero iui in terra 3 & fra le molte per* 
/ fone che ne meno , ci furono aiico i miei fi- 
gliuoli . 

Hon. C he tempo p attuano eglino hauere ì 
'Pai. Rh nel treruaotto > che i mafebi potatati* 
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bautte l'unr chiamate pemarato;quinde- 
ci anni ; & Cabro cjua.t or decida ehm anda- 
to Lucio, da un gentilhuon-o Fumano , che 
habitando in Kagufa , che lo tenne d 
batte fato , checojt gli pofemmt » 

Ho». La fanciulla) 

Tot. La fanciulla poteva battere cinque anni» 
ahimè ch'io non poffo ritenere le lagrime 
chi amano fi qnefla Olmpia , di fattele 
& bellezze incredibile ,hor fu io mi rimet- 
to al voler de I ddio in ogni cofa » 
fiori. Quejloeil migliore , & il più [tento ri- 
medio che f «fiate hauere alle uoFire di fi 
. gratin , & a uofiri cordogli j abbracciare 
internamente la uirtu della paticn\a > ette 
con quella fi lànce, & fi fianca la fortuna , 
con quella fi me noma il dolore , con quell* 
fi [aliene ogni gr aridi fimo pefo , co» queb 
ha cacciamo la inuidia , & la crudeltà de 
mfbri petti . ella ò rende grati tutte le 
foni-d’huomini , ella in tfirema fouertd 
ci fece ricchi fimi , ella , ci fa tfer fempre 
[ lieti } fempre giocondi , nnt mai trifii , ne 
penfofijie feparati da Dio» 

*PdX» Sin qui con quefia fola io m'ho fchermitù 
dal fiero dolore \ che certo m'h-urebbe oc- 
eifo,& certamente la fanciulla uofira .* 
laquale io tengo in cafa , & che già ha urte 
anno che per Fami etti a nòfira io tolfiper 
* figliuola, mi lena ella ancora gran parte 
del dolore 3 con fa [uà gentilezza , & con i 
fuoi dolci , & homfii coftumi . ma dittali 
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ATTO’ 

il figliuolo uoftro quando farete noi eh'ip 
Io H'ggaì 

fiori. Tofio ch’io fia a Verona , io credo eh 1 io io 
„ riirouaro a xafa , eh* ti farà uemtto da 
J{; ma , &a noi Io mandavo di nolo ; ch’ei 
non fa ancor nulla dell' amici ti a noftra , né 
di fta forella c'hauete in cafa ne altra cefi * 
Vat. Io de fi devo efiremamente ned e rio. 

Hon. 2^e io certamente meno d fiderò che loueg 
grate : perche mi rendo feuro , che uedere- 
te un gioitane che ui piacerà ,&• ne i cojhtm 
mi . & nei ragionare affai*. 

Tot. Ej] er non pi* 0 altrimenti ch’egli non fa té- 
le y eJfendo allenato in corte . 
tion, lo ui Prometto che gli è di natura cofi fiat* 
to . che in quanto alle corti io per me non 
uorrei , che et ne prendere cojhtme tuffi- 
no : perche adejjo non fi ueggono fe non 
aerti cortigianelli , che come hanno fatta 
uno inchino , & urta sberrettata , & detta 
un bafeioui la mano 3 & uolgeieli le /falla 
thè non fon buoni da altro & non farla • 
te poi come fono profontuofi , come farina 
ilTulio , uoghono ragionare d’ogni cofa 9 
& con auttorità grande ; & fi pauoneg- 
giano con quel nome di ccrtigiant t che par 
loro che fa un dire , huome dotto , huomo 
eloquente huomo , neh. le huomo accorto 
non fanno che fi fa, che la maggior parta 
di loro fono ignoranti fimi ? g°f fi/fimi % ui» 
Uff mi ,& for fanti , che fanno per la fa* 
guata; ben ckt tal’htra habbino ftput * 

tanta 
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tinto dir bugie , thè di cantile b abbino pa- 
gato icn.mat%0 ut fino di ueluto, co' l quale 
unno facendo il Duca ve l'hora che non 
fi fendono panni , che non fi fai nono let- 
tere t & che non fi fia con i falfi tifi , ai 
ucce Ilare per grand/ (fimo fattore : un co- 
mandamento del padrone . 

Pai. Certamente come uoi dite , al mondo fono 
adejfo di cattine corti .ma intri a* 

tno in cafa clìe già quafi è p a fiat a l'hora 
iti Uefinare . 

tJon. Intriamo , che cofioro che uengono fuor di 
quefio tifilo, mi par chabbino definato:uo - 
gho dire dito mi credo che ne fia hard . 

'DILVVIO PANDOLPHINÀ, 

• ET AKGVT1A, 

W, • V >- 

Vii» A 2 Sdiamo pure figlia mia.ne ti dubita? 

re di co fa alcuna, che quello ch'io il ha 
fromefio fempre ti farà offeruato . 

?4n. Beato uoi , cheto tanto fapro dire al padre 
- mio, che ben farete beato/e fate fi ch'io non 
riceua torso alcuno, agni fa ntjfu»a 3 ncda 
htiomo nefittno. 

jt jtrg. Voi hauete pur gran paura diquefii torti, 
mi uenga la febre fe non pare con e fio uoi r 
thè gli huommi pano lupi . 

Pan. Taci poca uergogna, che. s'io uolefii far do 
che uorrefittu . 

•Arg. Farefii anco quel che mrrebbe altri . 

Pan. Perderei ancol'honwe . , 

' *irg' biamwdormo a quefio hornre io r fe glfr 

«ef i é nafeim \ 
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n afiuto per ui et arci tutto quel poco di 
buon totr.po che noi pojfatno bautte . 

“Pan. Eh poca ita gogna. 

*Arg. Ehpoiofentio. 

Pan. Quanto fare fu bene a tacere . 

' ulrg. Quanto farefie meglio noi a far de fatti* 

Pan. T u unterai gioitane fr,%a bone fa . 

~4rg. E uoi morrei e uecchia piena di peni imito; 
Van. lo non uogloejjtr meretrice. 

•rfrg'T'lettolcte cflfèr flice. 

Vìi. Hor fu a rifinì o Vandolphina , che quitti 
preffo mtntanmo in barca . tu Arguti a 
) chiana la po< ta ^ Ò portane la chiane alla 
fpi'.iatìa , ch'io t'ho detto , & comanda, 
ch'ella non lì a data ad altra perforiate a 
Vanta fa. fai tu ? 

%Arg. Cof faro andate . che gran cofa di quefia 
fracefchetta che non f ituol conuertire . che 
per me%n fno , s'ella uoleffe $ noi hauerrff 
, mo il migl or tempo del mondo , eh' ella è 
bella , & d> fna natura che piace forte hog- 
gidhajlt huomini , mglio dire , che non li 
piacciono cof quei nifi imafearàti cof trop 
fo effeminati ,i\nb: acati , parenti del gran 
Turco fapete donne fulimanati ucglio di « 
re.queffo è quel donne mie care , che è ca- 
gione che non fete guardate in uifo. che no- 
lete che gl huomini 'ca chino di che fapore 
e la biacca) il Julimato ? il uer^jmìii bian- 
co de Tono ? U4)ianco de pignuoli ì il tale • 
calcinato)!' argento nino cogeìlato ) T orina) 

♦ il folpbsrt ì l'acqua di uitt l & mille altra 
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H • tofi che r ambi cale, abbruf date , diflilate 3 

•& fot: erra te } per imafiararui , & final- 
mente per gua fiarui inficine il nifi, i denti 
E • & anco . o $' io potejfi dire fcn\a rifletto , 

credete ch'io fappia quel che puofaperco* 
r, me fi dice la buona maflara * & lo uoglie 

• dire che tutti ni odino : ma ecco chi mi uie- 
, ' / Ue a difturbare , e quefto è spunto Fatua* 

. \ fia 3 per lo quale porto le chiane . 

f f fANTASIA ET ARGVTIÀ. 

i ; yifo mio pulto , & fiondato con uno 

i r V-/ fiondo Ferrar e fi . io non jioltuo già 

i l altri che tu. 

Ì *Arg. Sempre fui dar burla aUe poutre muffare^ 
io Tho arreccato la chiatte 3 che ti mani* 
| Diluuio . 

Pan. Miracolo che non V hai inghiottita. 

^ »Arg. Ver che mgiottita ? 

jj. fan. Perche tanto uoi altre donne mefite golofe . 

. - *4rg. Gnaffe noi ingioieremo il ferro, che cofi 
duro. 

f J Pan. Gnaffe uoi non ingiottirefie il diamante in 
quefto cufiche è piu duro, & uelenofi. 
*Arg. Oime che dici tu gramo 3 non ne farebbe 
egli gonfiare il corpo effondo uelenofi . 
fan. Si che gli ne date molto uoi , -di tjueflo gotu 
fiore il corpo. 

i vfrg. Per mia fefi bene fio fletti già con una ue- 
v r dona chaueua una beUiffirna figlinola 3 & 
lUa 9 & la figliuola fi guardarono forte di 
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Magnarle cofe che fanno gonfiar il corpo, 

& fò che molto^li piac> ito no apttnta qtieUt 
che baite unno talpvoprietade Ò piti eh il - 
> la nhaueua coft grati paura,che perche gli 
trafilato dato ad intendere che il Haxa.ni ir- 
lo focena tale effetto ; filetto affai tempo cho 
mangiar non ne uolfe ,& ferie mangiate* 
l infialata fen'za e fio che è tata cofa da man.- 
giarjcioccly filma . * 

fan. ji de fio t ella ancora in quell a frtntfiìa. 
yérg. lficn già perdite un medico Fiorentino , gli 
lo infogno a mangiare a un certo modo che > 
non c'era periglio di nulla , & dice che la 
domne del Juo paefi fiufano a quel modo . 
fan. In effetto fono inuentari di belle medichi # • 
inadimmi ir aiima quando mi uói cofil** 
rota, **• ' ' > ' >/* 

tArg. ChéTfi ; 1 

fan. Dare, . 

jfrg. Che cofa> > * '*'* 

Fan. Di quello che non mi puoi darò, 
jlrg. Buona , s 9 io non poffio i te lo darò . , # • - ? 

Fan. Lafciamelo more , ah rubai de Ila tu tnibdr 

fidar ai pure. 5 ^ ‘ > 

^Arg, Lafoami filare io gridato alla fidejiueth- . 
gail mal armo ,miuenga la fibre ch l io uo* -- 
glio fi carmi la chiane in fieno,* non Iti* 
dar piu , andar con Dio . 

Fan. 0 io te la tono facilmente , 

•Arg.Vercbe . 

Fan. Verche uoi altre fmine non bautte f«r^4 
4 lenirete chiane ne altro in quel loco, 

Fff ^ . Detto 

». ». 


^ 
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^Arg. Dotte dunque* 

fai». Bafta , io fo bene , che fe tu la p onejft doue 
ella farebbe bene che San fotte non te la ter - 
rebbe , chaueua coftgran foriA . 

jlrg. Ò tu ftr aparli rr.o troppo : io t'ho bene inte* 
fo fi, & mi uogli o partire cartocciata pi* 
gita la chiane che pojft tu batterla fempre 
appiccata al nafo . 

San. Damela che non poffitumai batterìa oppia* 
cata tu in pejfuìi loco • 

Jlrg. Viglia. 

fan. Toccami la mano , facciamo la pace , noto 
{ài tu che / ì fuol dire che la chiane mena 
face . 

jfrg .Vate impicca . 

fan. Tu fuggi , tu fitggi. ejuefta giottavella s'ì 
corrucciata perche io ho detto ch'ella pojft 
ut uere ogn far fen^a chiane ; che non t già 
poca biaftema centra una donna ; eh' han- 
no le fendine fempre mille cofe fecrete da te - 

_ _ pir chiauate olire ciò fanno anco t albe- 

ra fare delle thiaut contraffatte alle coffe 
& a i forcicri de fuoi mariti ,& ne rubano 
quel che par loro , che ilpouero huomo non 
fe n accorge . 0‘me mi finto acce fidi qui- 
tta tradiior eli a ejiremamente bora ch'io ho 
ta chiane in mano, certo l'amore credo che 
uelontieri § alberga nelle chiaui. a me pare 
di fentir lo coni ftr ali ,& copti fuoco inqu$ 
- A ch'io tengo in matto, horfit io uoglio an- 
dare dalla padrona ch'io fi che in ordine 
- m' affetta sfar che far fora ella fi nevati 
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atafadi Diluvio >(he il vecchio fuo maritò 
non fiarà molto andanti a neh' egii, creden- 
do r; trottar ni Vandolphini & già dette (fi 
fere in or din* , che per cjuefio non deftna ini 
eafa.& ella, ci andari ad affrettar Vertati 
dro : che ancora lui ci ha da ire uefiiio «/- 
' là galeotta .0 uederemo un poco come la 
pafarà . io enti o ch'io veggio non fo lìoi M9 
ptrfuor di me fio ufeio . 

* > W M* * • A 

R V S P A. 

v • * 

C \Ancaro mancava altroin cafa che tpte 
'fio ufo di favella di queflo Verone fè^ 
per farmi fare fia fette da corriera, bora 
th'ei fi vuoi partire bi fogna ih* io gli uadia 
tuore mille baie , che egli ha comprate, per 
Dio' ch'io voglio tornare alla uilla , che è 
manco fatica a fai il pappare Jo aerare & 
rlfeminare , che noni féruire quafiiqua.fi 
tWio non di fi btfhe. guarda dotte il diai: * 
to mha condotto a jtutìrc un Kagufio-. 
ch’io non credo che. al mondo fta cofi fat- 
ta gente : ma chi e cùfici che e feie fuor a di 
quefio ufeio . io nogbo afcóhare ciò cheta 
'dice . (he mi par* ch'ella uenghi borbot- 
tando» * 

• ■* ■?. ^ '.Jt 

IEONORA. MATRONA SOLAi 

l * r « r •* •• ^ : ~ • 

» m 

O S ia lodato amore . fe quefio tradita* 
ra^p narra io me ni pigliar* pura 
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ungranpe^go di {[affo .0 Ornare perche 
uòn fai ch’egli [enti almeno delle cent* 
(/irti una per me del fuoco ih' io fento per 
lui . & ho pentito già un mefe ch'egli e ih 
quell a terrai Deh infognami fi gnor e far- 
te che infignafii a lui , cioè di legarlo in 
perpetua fiamma •• fi come egli lege me il 
giorno ihe me lo mofirafii . infondi tanta 
virtù ne gliocchi miei , che baftiper ferir y 
li quel cuore di Diamante. ahimè che tatù 
to e l'amore ch'io gli porto, che un fimo di 
un l{agufeo che fi chiama fyffa , & eh* 
gli forni glia affai v mi dona infinito piacerà 
Qgnhora ch'io lo veggio , & quafi ho tniUa 
fiate ha unto voglia far come dice la carnai 
ne , chi non può battere il cauallo , batti la 
fellah? fepiù egli flava a rendtrmifi beni 
gno 9 io fo bene che il fervo trottava la fica 
vettura: ch'io melo hautrei ini rat omo 
con qualche fcudarelho , come fanne molte 
altre ;& fa che egli farebbe fiato mutola 
fetnpre di qttefa^ per paura . horfu io iio- 
gito aprire que flou fiio 9 chc qui il mio berle 
deve venire utfiitocon una (chianina al- 
la galeotta j come tn ha detto Fantafia c'hx 
-, menato la trama , o chi mi uedejfe cofi ue- 
fiita da muffar a che direbbe ? ma il tutte 
faccio per non ejjjr cpnofciut A .infine amo- 
■ re fa ìf re sfinite cofe che non fi [ariano • 
horfu io erttrd, & .voglio chiuder la porta % 
ch'io foche egli bàtterà t che d'egni cofi l 
f bwfltwo AW fitto . 

RVSPA 
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C Ancoro oli ani Ila contato a i uillanì^ 
caricare al •pappare , ma non già mi 
piantare « perche io uoglio pur piantare * 
/ T or/o di tjuefia madonna . qualche fenda- 
fello an ? 0 uentnra grande . o Ruffa fei 
#*r Rpjpa ? fe io fon Ruffa io fon pur conia, 
gran Matura alla coda . fe amo io non fon 
Rpffa , io ho pur battuto amo una gran 
ventura a difru [farmi fina io fon pur Rgb 
fiacche foben che alito che Ruffa noni 
fatuo del Ragufeo , ne altri che Rpffa non 
ha nome Ruffa 3 ne altro che Ruffa fi fi* 
miglia ad un tetto fot affi ero che affetta 
coJ?<i: che da molti altri me e già fati 
fui Ut urite detto , io non uoglio già perdet 
Ofuzfla ventura . io andt ro quitti puffo da 
im mio mtn'co telar mio ch'io fo che mi ftr» 
vira di tmbtruuffo , & co f con quello in» 
•tomo firo ut fitto alla gali otta : cì?e nel re» 
fio » miei fami faranno perfettifjtmi , & 
faro tanto prefiche egli non et verrà prh 
wadi me. ma farebbe egli mai cofuicho 
rte eden di qua,mn per Dio che egli non e 
ne fi ito alla galeotta ; baffuto uado per H 
btmuf'o , ' . 

ji$$onio $olo 

INCOGNITO. 


L Zuccarino mio dolce , o Mitridate mio 
[amo mio aromatica 


Zuccarino mio doi 
U foporofo 9 o Solfa 


J 
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h fi parlari pure hoggi piacendo a cupide 
■hprfu io ungilo benne che qualch'uno net% 
ini uetvjjea, difturbaretic focus. 

I ^ ' N ' 

-y' ♦ . ► • - ^ S f _ ■ t / V, - • 

l'E ONOftA £T TISSONIO. 


JL«». Chi fratte* 
fif. Ctyi e la ? ■ . 

' £eo. Chi frlaì 
Tif tee nera* T . 

Ffomo. 

F*fi l* qncfo halite in quefia enfia > 

^ /!• qaeJhhabàoaqmJU porta ? 

Im. Merito % 

Fif. &nd?ì U tema di lem matrimoni? 
i**« Dot* e Ut confitiemia di Infilarmi fila da 
cagna} 

Fif. Tatti quejla loco buffo per ti adultera 
che fei ? 

; Cso. noe ttifio huomo . c qutflo il meriti 

della fi de mia ) e quefio il guiderdone deU 
l'Jpomrc ch'io t’ijofempre offeruato) che fa 
maledetta quella porca c ha uoglia di fir* 
nar ne fede f ne caflità a marito uecchio . 
federato io non fin fatta come le altre noti? 


*> 


1 a 




che credi tu trouar nelle altrui piu che neU 
la tua f emina ì che non ri fiondi affa (fino | 
tu non credeui ch'io douejfi fapere le tu* 
fraudi ,«o n ? lafiia ch'io ti negli o rende * 
fané per fugasti* 3 (? voglio» far uedet § 

• v. . — ch'io 
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tifi io ne faprb quanto te : che ti tunga ta fi - 
bre credit» che cofiei ti negli bene per il 
tuo bel urfo ? per t tuoi [oidi fcioceonTPX^g- 
mirate che fefto da portar cappa.& berettà 
con pennacchio s & fifiada al lato, parti., 
che'l fi a tirato in arco* parti (h'egh bob - 
hi a del mufehio attorno ì io fo che in quat- 
tro armi eh 9 io fon ma moglie 3 che ancor te 
una foluoha non mi veni fili a canto profilo- 
matOj hor tu fai ben di mille odori , fioatti , 

/ onde appreffo di me pud di fiudordi piedi 
& di mille altre carogne . ma fiatine fitto- 
le ch'io te ne pagato . qurfio è il penfìero 
ch'egli ha di maritar fitta figliuola ,ch' a ff>e$ 
ti ch'io la mariti io ì certo io l'amo betié 
affai piu 'che tu non fai , ben ch’io le fit» 
matregnz . ma quefti carichi non fi con- 
vengono a me . . 

'fi/.' Taci uita mia non far rumore . 

Leo, fo uorrti potermi fir fentirprr fino al cie- 
lo j ancor hai ardimento di parlarti per- 
che uti tu bene a enfiti : dillo Cifgnao^o, 
H Che fio io tu m> uolgi fcmprela fiihena . 1 
Leo. 0 ti ueriga il malanno vecchio bauofo»e che 
credi tu che faccianole altre an ? oche ficu- 
fiatuedi tu co fini che uien di qua) egli è un 
mio parente thè habitaua in Sdrìa.cbepur 
hi evi diplomo di naue . qttefiu ho fatto ue- 
nire qui perche ei ueda ta compagnia che 
tu mi fai , ch> bene o faputo fin fiamattinet 
i tuoi ordini fi Venite cugino ch'olire che le 
vedete in fattola uoglio che ineriate in c&* 

fi& : 
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fa & aprir ui di più gran fecreti de # por- 
tementi di quefio ribaldo » 

Quefto t mio cugino ì C ugino fitte ti ben 
difmontato di nane > il ben uenuto > & die 

ui falu* • 

kv.SPA VESTITO ALLA 

GALEOTTA L E ON ORA 
■ ET FISSGNIO. 

Jtyf. Salite. J. ' t 

tee. T^onlo afiohate , non gli rifondete eugU 
no ? ch'ei ui diri tante bugie che uaJJòjr- 
dira . irarate in cafa ch'io uoglio ferrarlo 
di finora , perche egli non ce interrompa i 
nojtri ragionamenti '. uanne ncccbro mat- 
to a por g^ù cjue patini, che farai mèglio 
, che tu fèmbri uno afino uefiito da 
papi gallo , mirate cugino . 

FÌSSONIO SOLO. 


o 


ìme non fi può già fare una cofia chi 
fi libito la non fi f appi t hi dianolo han- 
rà fatto unifica cojlti di cjuefla miaim - 

r re fai in effetto t Hat cofi gran donna d* 
ene comefia in eptefid terra , & io faccio 
tnale a farle torto t ma io non pofjo fare 
altro } che io fin cofi mamorato ch'io eb- 
bri* filo più che una fornace .oche dorma 
da bene ,o thè fama ,oche Lucriti a 3 « che 
indù con quanto amore tUa m'ha riprefi t 
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fin quanto tumore perch'io mi rimangi 
di quejto amore . ma io non fochi fi a que- 
fio fuo cugino } pure ei m'ha affretto d'buo- 
neo galante , ancora che cefi ue fitto egli 
fata un facchino , egli non fi dette per la 
fretta deluenire cofti, ancora batter potuto 
fare altri uefiimgntifouado a por giu qtte- 
fti panni, con profrtpnfioperò di tentare al- 
tra uia per godermi la mia dolce Vandol- 
[h ina, eh' io non nepojfouiuer fernet. 


■ i ortvnio et Vantasi a. 


P A mafia b < r ogna che gliprouediamo tu 
uedi che <i‘ bora in bora ella fia per par 
torire ,& pure ancora non ci babbiam» 
[enfiato, 

fan. Quando il tutto mancarti, & che altro 
non ci uaglia noi la conduremo con qual- 
che ffrattàgema a partorir fuor di cafa la 
matregna che lo fa, ne fiara di grande 
aiuto . 

/ . r 

fsr. Fantafiapenfk bene f effe quantunque i o fia 
flato uenduto fihiauo a F /fiòrdo , io non 
fino pero ne wllanO ne difeortefe : & fai 
che doppo la morte del uecchio , egli mi tu 
fcia del fuo tanto ch'io potrò beni (fimo ri- 
munerarti, 

fan. Tipn ui pigliate fiftidio alcuno ,clie ad 
ogni cofatrouaremo rimedio : flemma pur, 
all'erta quando le uerranm le doglie, & 
wr /. :s% Inficiate 


w 
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fin. 
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Ufciatepofcia fare atti*. 

0 quanta picude mi uiene deliri fanciulla? 
ma dimmi di gratta che bai tu penfato eh*. 

e/' 5 *. v >* 

rinfacciamo . ,.j . 

Quindo il Mito mancar*, faremo che U- 
matregna dirà che la fanciulla è jpirita - 
fa gonfia perhautre lo jfirito nel corpo, ^ 
non diro bugia ; & faremo fiche fingendo 
ella di lederla far [congiurare, la condu - 
tàcon ejfa ad uno monafiero di monache: 
per fin ih' ella partorifca,ma bifogna affet- 
tar che le uenganole doglie , perche la cofit 
fià cefi [abita che il nicchie non fi poffigux* 
fior .io pofeiahanero un mejjo che del tut- 
to vi aui far a .& feconde il tempo fi go* 
uerxtremo . 

Qucfia t buona penfata, pur che il uecchh 
ci fiat . . 

iole favo fhtr in maggior cofa, & già i*hè 
fatto fiate. 

lo fa • il tutto che me Vhai ragionato , ma . 
nelle cofe d' amore-eglt è pax$p come tutti 
gli altri amanti , il che non atterrà co fi in 
tjttefiocafe . 

Si bene , laftiate ricarico * me: attendete 
filamento a confinar la fanciulla , del re- 
fio non ui pigliate fa finito . noi parla fie be- 
ote con la comare del tutto e fi} » 

tote parlai & fin bora dell'opra & dei fi: 
ientio fito l'ho fi bene incappatala che in 
quefia parte io non ho da temere di cofa > 
alcuna, ^ •' 

» , j • St4 
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Stabenìfftmo ogni cofa , andiamo te fio di 
gratta, * 
jp or. s indiamo . 

fan. Ma io ritornati in cafa , che in ogni modo 
io non ho che far nulla , ' 
for» Io me rt andrò a dare ima uolta fola* 


K VS P A SOLO.- 


C tii tfti può finire ch'io non fia gen* 
tilhnomo ? chi uorrà dire ch'io non fitt> 
mentirà per Ugola . ò pietre J) [affi , b fter* 
fi , ò fiumi gridate tutti ià mia uemura 
ftarp'ì* conio Ragitfco ani andar più alla 
uiUa un ? o quanti ne faranno di qucfH , 
arlotti che peruedcrmi uefiito da tonano 
non crederanno & non penfar anno la mia 
Mentirai adefj'o io comprendo che nelle cit- 
tà ci dcorto cjjire di molti feriti che dcone 
godere ilparadifo con le patrone loro . can- 
taro copie fin qui iò ne fon fiato in errore * 
io credetti già per lòp affato, che le dorine^ 
puffìme quefie lofi un poco indorate , non' 
guardacelo altri che certi , che per haucr 
un uè flit* di ueluto ,una cathenella ,ód 
un qualche Riibonc, od un paio di fcarpet fc 
te di ueluto , nanno facendo il Carlo . & 
{he gh ode loro , kmm a flegno le Regi» 
■rie, le Signore , & le gentildonne .& fpef. 
fo bugiardamente fi nomano d'hantrnt 
. al fio comando di quelle , c heJion gli de* 
gnarebbono funi mar 7* fguattari > & porr 

tatto 
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Uno fernpre inficiato il qua fi ch'io non di fi - 
fi: hora to fon ben chiaro,che ancora ifari \ 
miti godono il mondo . io mele fon dimo • 
firato le ho raccontato il tutto , & come . 

10 udì ciò ch'ella ragiono , Cleome io non 
no Ui perdere quefia uentura.ond' ella m'ha 
tenuto per faggio huomo 3 & m'ha fiuta 
mille carezze ,& anco qualche pre finti Uo : , 
& promeffomi mille cofe % io non le manca- 
re di nulla . ma io uoglio andare a por gl», 

11 bcrnuffo 3 & a portare alquante cofi del 
Vcronefe acafadel mio padronesche forfè 
io non gh ne portato più troppo uolte • 

ATTO TERZ O. 


LEONORA SOLA. 





Tp 'j "7 ' r / l J J 4^1 

Che aflufiadintbaldoì 
parti ch'tgli fa flato ar- 
di tòì certamente cofiui ni 
nacque mai per t fiere uil 
lanose per feruire altrui . 
'e quanti cene fono , che per ponertà fono 
sfornii adiutore feruidi tali che non fa 
r# ano degni d'efjèr Cernitori loro io poi 
ch'io còyiofco che gliè huomo faggi o& ac- 
corto: unto lo amore ih' io Usuata a Vertati 
dro ho riuoho in lui per ih' io l'ho litro- 
itato huomo di buono naturale , & m'ha 
fatto uedere>& toccare con mano.ihtgli'^ 
v 1 C ' rw«-* 

IfU i !r . . • - - - 
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Mi 
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Vnafch'o , uoglio dire ; ih'egli fa (uó tónto 
btnijjìrno , & che nò* ha de utllam altro 
thè il nome infine io gl* ho prefo un gran- 
fa amore y & g’ujl.t mia forerà, non gli man 
cito mai. mi tono n ungi o. pero f ir ne mot 
io neffìtno a Funi afta : ma fittamente dirli 
d* Fifjonio , & ueder Sei ne fa nulla , di 
queftocafo cojì grande ) & anco aui farlo, 
che Periandro non ce flato s come ti m'ha- 
tteua acertatoper parte [ux, & mo (Ir armi 
per qitefio forte adirata conjejfo Veri an- 
drò : facendo uifta ch'ei mi fa caduto in 
dtfgratia , & comandandogli che piu non 
gli parli da parte mia, ne apena lo guardi, 
rpa eccolo apunto Periandro j io uoglio in- 
trare in i afa ch'io non uorrei ch'ei mito* 
nofceffe , & uedejje in quefto bah ito.. 

SERI ANDRO ET STRAMAZZA. 

p er> ^ Vejla àeue effer la pórta;che meftx* 
detto che egli ftantia in quejl* 
connata . & che la cafa doue egli habita , 
ha tre lune dipinte nelle mura, picchia un 
poco di grafia . 

Str. Che picchiare , lafciate che con un pugno 
io batterò le porte a terrai fé le fujfer ben 
di Diamante . 

Ptr. W?n Stramacy* io uoglio ueder fe gilè ih 
cafa , Ù 1 dimandarli la fanciulla prima % 
ch'ei mi promeffe a Roma : & per laquale 
togli donai di molti prefenti.& uoglio afa 
■ > cor* 


I 
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Wi offerirgli affiti , perch’ti me la doni 
feltra cantra fio . quando poi qua fio non ci 
uaglialo trattartmo fecondo il mento* 1 
Str. "Perche con tante feconde fignor Penati- 
tiro) non credete che con un guardo fatò 
io li faro raccomandar Camma A Dio ? 
non che darai la fanciulla ? lafci atemi far 
come fece Sanfone 3 g ttar con un laido 
qnefta tifa a terra , & far che la maggior 
pietra che in e/fa fia j noli per fino iti 
Francia . 

Ter. Dianolo che tu Occiderefti la fati., 
dulia . 


Sir. Quefto è cagione ch'io non ut faccio uedet 
quefta prona . 

Ter. V tibia digràìia . Ut a perche ne sfodri la 
Jfada'ì 

Str. tt uoglio aitiate illattifore con t/fa, perché 
io non fon (icnro orandolo con mano , di 
non far cader la porta . 

Ter. Ho rfur Ufda ch'io farò quefto feruigio 
tre toc tac. 

Str. Coftui non riff dnàe . 

Ter. Idon ei dee effir ne/fnnO fio (ornar o a bat- 
tere . tic toc tac. 

Str. Vedete ch'io gli faccia il feruigio ? 

Ter. Come tu noi . 

Str. 0 pouira cqfa . taff.taff.iaff. mar ani gl' a . 
quefta e una forte cafit ch'io non la pojjo 
gittate a terra alle tre } doue non trouai 
mai baftione che alle due non andajfegiù. 
Uta quefto manigoldo che ci hdbita , 'deuc 

C z batter 
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_ batter qualche cglio di crrfìma J qualche 
incantati onc , che la diffonde , qualche 
offa di ft- orto , ma t'io lo ritrouo , quanti 
' morti fono morti dal urccko ^ 4damo in 
qua , non lo patri ano dijfendere dalle mie 
mani . 

Ter. tìorfu andiamo che uon ci dette ejfere per- 
foriti . 

Str. Caft cafa tubai detto il pater nojhro di 
fan Giuliano : ma ditemi fìgnor mio > che 
huomoe coftui potta de Langrauio . 

Ter. Eghe un certo poltrone , graffo , grojfo 3 e 
grande come tu . 

Str, Voi uedrete di bello fe noi lo ritrouiamo , 
ch'io uogho far uedere a l'aquila che fi 
trottava uno animale , che uolaràpiù alto 
che lei . 

Ter. Hor fu andiamo che noi lo ritratteremo pur 
troppo tofto per lui . 

FANTASIA SOLO. 

. * * 

A 3 ha, ha , io creppo delle rifa , io 
ho creduto ceppare quando la padro- 
na m'ha raccontato \l tutto . o come fareb- 
be ella ita b'.nc fe Perianiro ci f offe ito t 
& gl. h aticfje trounti tutta dua fu le u\l- 
lante . Hor fitto n ho penfttod’ farne una 
fin bella , & co> p:u nvo utile a quefio 
buffalo . o cane ro s'ellz riefee , che gita* 
dagno . ma ec\ o lo a punto l'augello cor- 
nalo. 

U:’{* 
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FISSONIO ET FANTASIA. 


B 


E ne wnga mejfere : tu mi hai fer- 
imo nel perfutto.io non uoglio dii 
gambetto . 

fan. 'Teuhe ? che ce di nuovo ? 

Fif Tu fai con tanta fecreteo^a un ftruigio j 
che prima lo fanno i morti che i vivi. 

Fan . Che è intrauemio ? io mi faccio la croce. 

Fif Leonora e venuta >an\t e ita prima di me$ 
a cafa-di Diluvio . ne fo come ella ci ft {14 
intrata:ne s'ella habbia parlato con Pan - 
dolphma,ne altro . ma fo bene che quando 
io mi credetti effere aperto , & raccolto da 
’Pandolfhina : eh' io fui rampognato & ra 
buffato da quefto Dianolo . 

Fan • Chi Dianolo gli lo hautrà detto . ma uoi 
fUJJ'o non fapendo come , fhauerete fatto 
noto a tutto il mondo , & per quejlo non 
mi voglio p : a impacciare con effo uoi , (ÈP 
già haueno parlato di una cofa , che fencyt 
dubbio ut baderebbe tratto d'ogni labirin- 
to : ma io non voglio perche uoi . 

tij I 2{on ti comodare di gratta : ma cerca di 
aitarmi che beato tu , che di mia moglie 
poco ne faccio dima, ne ch'ella lo fappi 9 
ne altro . 

Fan. Certamente in quejlo cafo io non voglie 
più impacciarmi . io fon uoftro fruito - 
re , & ui fruirò in ogni altra cofa :ma in 
Hurftt. ' 

c 3 Herft* y 
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fif. fJorfn {ciocco , dim mi di gratin c’hai tu pen 
fato per aitarmi f 

fan. Si i he uoi l'andate poi predicando , 

H- Tu [et paT&n. hot fu ragiona , 
ftn. lo ue lo uoglio pero dire s ch'io HOglìo che 
in ogni cofa noi conofciate , chauete il fi 
fedel feruo s come fia in ejuejla terra j &- 
il coji amqrcuole 3 & dejìderofo del bene 
del padrone . 
fifè Cofi ti uoglio , 

fan. lo ho periato con uno ftrione , che farÀ 
ch'ella da fua pofia ui uerrà dietro . 

Tif. Che i fior ioni parlano } 
fan. A proposto io dico uno incantatore . > 

fif Chi è queflo cantore i 
fan. 0 Dio m'aiti io dico un negromante , 
fifi Che Dianolo ragioni , anch'io ho negro it 
manto . k 

- a • - > t 

fan. y a'- non la noie te intendere un mago ; uno 
di cju-fii che perforerà di /piriti , di Dia* 
noi’- fanno chele donne uoglionobene. 
fif. Anco per forcai de’ fèudi fi fa uoler bene * 
fan. Si fife uoiuolcte ifpendere la metà del mq 
firo lafciate far a me . 
fif. 2{pn non , attendiamo pure a oofiui . 
fan- Et non uuole ne premio , ne dinaro alcuno 
fin ch’egli non ha fatta l’opera ; ma uuole 
folamcrue che uoi unii aie in per fona a 
quello fagrato della chiefa che e più preffè . 
alla capi della Dina ; che farà fama 2gp- 
HtlU.et che pigliate un poco della terra chi 
- fia appre/J'o una fèpoltura , che di quella m ' 

unti 
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fa di fchiiuo , con confcien%a di mercante % 
con uergogna di sfratato , con uanita di 
Greco . contiamo di Spaglinolo, con bone - 
fià di meretrice , & pofcta : con cjuefta fa- 
re uno incanto che beato uoi , ma bi fogna 
che uoi ft'JJo ne andate a pigliar la tetra . 
Tifi Concaio ([ue fio non faro io , 

Tati. Perche ? 

Ti f Ter che io non uorrei {fintarmi . > 

fan. 0 uoi dite bene . ma anch’io, ho molto be* 
ne penfato a cjuefio : & dimandandone a 
lo incantare ei m’ha detto thè fèì manco 
periglio uoi gli dottete andar un fitto con 
uno rubbone , & con una collana al collo 9 
che paia che fate uno “Principe , 

Tif Perche cofiì 

Tan. Perche il Dianolo non fa male a Principe 
ntffur.o mentre che uiue . 

Tif Per che. cagione 1 _ 

fan . Perche molti di loro non credono eh tei fa 
ne Dianolo ne Inferno j & perdo lui non 
fe gli uuoldimofirareima lafciarli nel fio 
errore per hautr/t poi col corpo , & con 
fanima ; che forfè Scigli dmoflraffe che 
ci fojfe , cargtariano uita , coftume a & 
gouernoiond’ egli pofeia nonbaurebbt par» 
te ne fatti loro • 

Tif Qucflo faro uolontieri : ma a che bora uoi 
tu ch'io uadi} io andavo a cafa di uno ami 
co mio , & faro darmi il tutto . 
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:o c he g:d comincia a. uenir fera j & mal 
rt'ffuno pajfa per quel fagrato , per efier 
tei loco doti egli è .e poi uederete mirace- 
lo di quel ch’io n hó detto . 
tìorfu iouado adejìo , che mille anni mi 
pare di ritrouarmt in braccio la mia dot' 
ce Pandolphtna . 

Hor fu non perdete tempo .fra poco poco po- 
trete andar che farà a punto fera. 

Cofì faro. a Dio . io torno indietro, & tu do 
ter el rubone , &pcv la collana . 

Portate lagrofa che tanto più gran Prin- 
cipe fembrarete . 0 cancan che burla ni e 
r ouenuta da fare a qtttfto fctocco . o Die 
iouepotto ritrouare Diluii io .0 miracolo 
vilipendo eccolo a puwo , la cofa non può 
nufcirfe non beni fimo . che Dianolo ra- 
giona egli fra fe. 


DILVVIO -SOLO. 

, *.V ' l ' i j - *-• c-..r 1.* ÙT 

Q uando partorirò io quefìa fame , che 
^ y gia tanti anni ha ch'io porto in 
corpo : e pnfjibile ch'io non mi deggia mai 
fatture ? non faro io un giorno tante ca - 
r«*CV a q ua ^ e uno che mi darà un pu- 
ffo folcitine ì 0 Dio quefia mattina fono flet- 
to nella cucina del hofle dalle due ffade , 
ch'io mi credo hauer tngiottito un mar* 
di ffuto,a gola di ungrafofafano 3 & u’ un 
paio di pernice ch'io ho ueduto rullo fpiedo. 
«che odore tnenaua quello faiamme uefii - 




I 
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t» * ch r io uidi pò* tare in fattola alla came- 
ra. del An\do, tagliate in larghe, & fotti - 
le fette 3 f opra quel pttio di uittelhna.che 
diro di quel nombolo , di quelle brdgiole 
minutamente tagliate y & morbidate nello 
ijleffo graffo , & nel fuco di melarance ? o 
che occhi • io fect a quel ut echi a , ^graffo 
capone , che ben mefiraua allo affetto efier 
fempre ut fiuto fen%a fxftidtonrffuno , cefi 
età egli largo , & giallo J'opra il groppone • 
che diri poi. 


FANTASÌA et dilvvio. 


D I l v v i o che ragioni ì che bor* 

botti • 

Dii . 0 Fantafia adefio nitro foleuato all* oon+ 
templatione di non fo che galantarie , ■ 
ch'io ho uedute alla hofiaria dalle due 
ffade. 

Fan. So Leu ati pure a contemplare quello , ch'io 
bora ti diro > che importa altro che (biac- 
chi are . 

Dii. Che ci e di nono f ben che faeefii ? oue hai 
tu la mta chiane ? 

Fan. Fecola . quel che ì ftguito un altra Molta 
ti raccontare : attendi pure bora a quel 
che.dir ti uoglip , fai tu ch'io ho tramato 
una cofa con il uecchio t che fe tu uorrai noi 
ne guadagnammo per minta di piu di citi 
quanta feudi. 

D ii Voleficlo Gme. 

c $ ode 
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Ida. Odi fitte j io ho fatto credere al mie fé* 
dafne hauer ritritiate un negromante, che 
gli far a hauer perjènjt d'incanto la tu * , 
Ta fì d*lfbinx:& gli ho. dato ad intendere M 
che ghe biftgno che Ini firffo uadi per m% < 
foco di terra , ntl fagrato di fama ?{p* . 
nella y fer far non fa che im agirle, ei ci 
andare fra poco , uè fitto con un rubane t 
& con una collana grofja d'oro al collo , 
perche cofi gli ho inteftato che farà ben * 
fato che nodi, per alcuni rijpettt ch'io ti 
rttgonaro poi , 

Od. Ben che mi comandi t cho io da fare ? 

Fati. Tu hai da ut fiirti , ch'io m'ho cofi penfator 
con quel tuo. hab ilo da Dianolo j& nafeon- 
dertt , che tofio far a bora , & come egli 
compari fee fopra il fagrato , farli paura , 
0 pigliarli il rubane y 0la collana , ch'ei 
paurofo , di grafia te lafiiarà • che ghi 
pufillanimo fatto come lo [pantrito . 

Dii . 0 a fiuti a di folcnne furbo , o come bene hai 
pen fato fio la ueggo reufcita lafcia la cura 
4 me , procura pure ch'egli ci uenghi , no 
dubitar nel re fio , 

fan. Bglt ci uenà , & a ejuefi'hora deueeffero 
in ordine, che giaè quafi fera ;perb non 
pèrder tempo nanne in cafa tua y & uefìi- 
4» l'habito , che ogni toft pajfara beniffi* 

9H0 • 


oUf vìfàx < -rado fenxa indugio . & fubito mi tro* 
r° } ZUocodefignato, 

jfigim. JMM 




eruigio , ch'io 
ueggio 
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veggio comparer non fo che ficchino coti, 
alcune Cattare in mano . ■» 

Dii. Vanne ch'io ti fruirò , 

R VSP A SOLO, 

’ ■ . , , i . k • » > 

w, * i » t ». 

O f{ufi>a aue murato ,o Cuffia n a fiuto j 
( come fi dice ) con la cuffietta in ca- 
po , eccomi un'altra uentura capitata tra j 
piedi fio ho udito ciò che cofioro hanno di- , 
stifato fra loro di quel uecchio , di <p el 
rubane , di t quella catena & di quel Dia- 
nolo} io mi delibero d'hauer ,fen%amid j 
colpa, anch'io parte di que fio furto .& , 
tredo che la mi reufcira . io itogli o andar c , 
incafa aporgiù quefie cofeite , & piglia- 
to lice%a dal padrone per un mioferuigio ♦ 
& faro quel c'ho penfato , io entro . chi c 
cofiuiche men de qua ? o glie quel Fortu- 
ito che era già fecondo che fi dice fchiauOm 

JFORTVN IO SOLO, 

A H ime in quanto trauaglio mi trono • . 

o . Amore chi cieco , & fanciullo ti di - 
pinfe non erro già di nulla . tu puraguir . 
fa di cieco m'hai fatto comettere cofa , eh' a 
pena fanciullo all'hora tolto dal latte baie- 
rebbe come jfo; mfero me fe FiJJìmio t'ac- 
corge( che periglio grande ne porto ) c ho 
la figliuola fia grauida .laquale d'hora. 
in bora affata lo doglie . ubimi chenon 
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folamen‘e'perdnb( & con grandiffma mix 
cagione )cio che ejfoFi/fcnio per te fi ameno 
m’ha lifciato : ma egl (& mi (t conterrà) 
mi farà por impngione , & forjì anco per 
giiijh’.ix darla morte .ma ttoleffelo il ciely | 
ch’io la douejji riceuere doppiamente , & 
che la fanciulla reffaff Ubtrà , & ajfo/tx 
d’igni danno, & d’ogni dishonore. o padre 
nfio otte fei tu borcùqucfla non è già la mix 
di r;trouarti,fe morto no fei tu,ben mi pian- 
gi per morto, ch’io lo fo . ahi che io ne porto 
bene grandijfimo periglio Jòor fu io uogl'o in 
trare in cafx,per confoUr la gioitane :laqux 
le parimente della mia uifia conforto pren- 
de, comio della fu a faccio . » 


O 


OTTAVIO SOLO. - 

Come ffreffo , & con quanta mia paf 
(ione ini guida Amore , al loco oue » 

10 fen^t alcuna diffefx fare fui prefo , Ó* 
legalo . 0 dolci , & amate fcmjlre ouè 

11 mio Jole ? perche non lo mi mo firate , con 
quella beta faccia che lo mi moflrafle il 
giorno t h’ io per fempre poi uedcrlo turba- 
to ,& nub ilo fo , mi lafctai tanto penetrar 
dentro il calor de i raggi fuoi, ch’io n arfì % 
& bora più che mai ri ardo, & abbrufcio ? 
Deh ditele tal 1 bora, ahi inarata e difleale 9 
perche non ti cale de’ fuoi dolori ,fe con gli 
occhi , & con gli atti gli promettefti pace 3 
& mercede d’ogni Tua fatica , il giorno 

i W . Migli 
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■ch'egli uulnerare fi la fio il cnore di mille 
ferite , da tuoi begliocchi , della qual co fa 
noi teftimoni fummo ? difponeteui a par- 
larle che il cielo wnto da i preghi, & dalle 
paffioni mie ui daran noce : fi comeio ficu'- 
ro fono, che i pianti e i miei fofp iti, u hanno 
dato pietade : benché quefla ingrata , piu 
fredda affai , & più dura che uoi non fitte ; 
non fi fia punto fmcjft già mai . 0 do- 
tte io ben a te riuolgerei il prego mio , onde 
porge file pietade per menci cuore di quefla 
cruda ; ma ficuro fin io che non mi efau- 
dir e fili ragione haurefti non hauend'io 

te y com'io douea , adorato : ma fi bene 
fatto mio Idolo , & ì \ume co/l ti , che fi 
fx/cefol degli affanni , & delle lagrime 
mie • 


D IL W IO VESTITO DA 

piatolo solo. 

. • 

1 0 aedo tètramente che quefla burla 
reti fàra , & con grandi /fimo mio utile . 
ó come Vantafia e fciocco , tegh fi aedo 
-eh* togli itogli dar nulla di quello,ch y ioin 
uolar 'o a quefilo uecchio pao^o .fubito uo - 
glio pofeia far urla alla uoha di Rgg u fia, 
cioè ritrouando il padre della fanciulla fin 
io certo di buffarne di molti fcudiihorfu io 
uado a naficondermi , fin che fia tempo di 
Vtofharmi nel fagrato, oime io finto apri- 
te tmo ufeio t io fuggo eh 7 io non uorrei che 
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nejfuno mi uedtjfe , ben che fipotria anco 
credere ch'io fojji uno imm afe arato , ejjen- 
do a punto bora il carnafciale . 

R V $ P A SOLO. 

I O ho tolto licenza per tutto hoggi dal 
padrone , ilejuale me l'ha data uoiontie- 
ri,e tanto più eh' ci non cena in cafa ne lui 
nel' amico fu* . o Dio come la uoglio bene 
colorire fe coftoro faranno ci'o che eglino 
hanno ordinato fra loro . la cofix paffuta 
bene , io mi uoglio quinci oltre intrateni - 
re ,fin che fa bora , ch'io comparila 3 Ó* 
pofeia mi uogho feruìre beniffimo di quefie 
facto ch'io porto . 

. P ER I ANDRO SOLO, 


Q V andò Iddio ha uoluto io mi fino pur 
^ leouato quefio brano dalie /palle* 
0 che poltrone com'egli occideua gli huomi 
ni a migliaia , & poi Sha lafciato pigliar 
re per debiti da dui biraoyi mar%i , hor- 
fu bora ch'io fo doue fta quefio Dilanio , 
bi fogna ch'io facci opera pertrouarlo , & 
ueder ciò che dice . io uoglio par battere 
un'altra uolta . tictac toc . Infine ti non 
ce y horfu domani poi to lo ritrouaro . O 
dimore qual co fa non poi tu fare ? chi pue 
refi fiere alle tue fiamme ? chi può trotta e 
riparo contra i tuoi dardi ì qual giaccioi 

qual 
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dure^ga ? ahi come acciechigfi hno- 
mini 3 come glinuoli ragione , come le fai 
fempre il ftto peggio figuire , come gli fai 
parere utile il danno , dolce l amaro 3 come 
li autigj toffo a [offrire il morfo del tue 
fieno ? mi fero me eh 1 io ben conofeo batter 
centra ogni ragione operato centra l'ho- 

nor <& tttil mie , a feguir cofiei . deh non mi 
f offe coji aperto, & chiaro ne il danno mio t 
ne l'errore eh* io faccio ; eh 1 io non [offrirei 
già dolore ne del uno , ne del altro fin che 
io non ne fentiffila pena . ma Uffo me ih' io 
Conofeo & l uno 3 & labro già veggio, 

& finto e / malese me ne dee attenne ; ne 
perciò pofio rimediarvi; ami odio , & ab- 
boni fio ogni penfiero che dentro me ne ra- 
giona . horfn io non goffo altro fife mio pa- 
dre lo fapeffe.horfu io uoglio irebbe qui al 
più tardi ritornare), eh' io ne voglio ad ogni 
modo veder il fine, ~ ^ ^ 

I I $ S OHIO SOfcQ 

TRAVESTITO, 


C Erto quefto portarde ’ rabbonì } un 
gentil portare j o come io deggio cam- 
peggiar bene con quefta collana, & con 
que (la berretta . o uelut » , o collane, qvan- % 
ti ne fate apparer (ignori gemiti , & gen- 
tiluomini , che fino afini da baffo, Ù* 
peggio ancora . in effetto la robba hoggidi 
fi mille effetti moffruefi ; ma dimore che 
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fit egli ? maggiori miracoli affai, o a qttan 
te gufimi fon io hoggi uefiito }& tutto 
per cagione d' dimore horfu quefio è il loco 
doue io debbo f igliar la terra . io pigliare) 
di quefia che è intorno a quefia fepohura. 

DILVVIO VESTITO DA 

DIAVOLO ET FISSONE O. 

G iliffe gnaffe. 

«A hi ab , tn nomine croce } per Vetrcd 
di T(pèy ade retro Satanas . 

Vh uh uh. off off. 

Viglia anco la catbena } fe non bajia il 
rubone . 

Gnaffgnaff. 

0 San Cipriano, o mala Bifcia uade in in* ( 
ferno . 

Vanne pure me tn uoi bora che lafciato 
tn ì hai il rubone ,& la collana .fa lodato 
Cioue ch'io haur'o tanto ch'iopotro andar- 
ne al viaggio di Rggufa , & ntrouare U 
padre di V andò l fina , dal quale fon . certo 
hauere gran quantità di feudi , & efiere 
ri cono ft luto bemffrno . quefia cathtna de* 
uepefar meglio di nenticinque ducati, que 
Jla berretta finalmente non ne dee ualef 
manco de dieci , il rubone anco uenderò 
qualche co fa : ma fuor di quefia terra. pe* 
roche non uorrei ch'ei fofj'e conofciuto. o 
caricar o quefia e fiata folenne , o che ftr* 
Mrnbéddo ,o che ferm trifioin effetto po* 
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differiti fi trouano,che nonfìam o fytffià 
«ti , o ladri, o traditori a i lor padroni , & 
fi ne dturebbe,per fitto, impilare dieci al 
giorno fen%a proctjjo alcuno .ma chi t co- 
flui che ua contatila fretta. 

| RVSPA RT DILVVIO. 

I fyf- ‘A Vouero mefchino , /òpra la fede mia 
Vy thè iio lo uedejjì iol'auifareifl difgrx 
fiato. non può fare che non lo piglino : fo- 
no affai e lui c filo, lo impiccammo certo, 
che il cafoè troppo difcowap . 

Vii. Che Diauolo parla coftui ì mi da male au* 
guuo . uoglio chiamarlo . ola tu non odi 
olà. 

Mi mxrxmìgiio, che ftiam tomo a c cut pa- 
rere .o Dìo le pwrfl'ia ucdere . ib' io cerca- 
rti di farlo fuggire: ma in tjfi.nO non ci 
farebbe ordine , che hanno circondato ogni 
firada quefii birri . 

Vii. 0 Gioueche faraone fio ? olà) tu non odi 
o fratello ? o facchino} 

Chi thiama per Dio che gl e cojlui } fuggi 
frate ilo. 

! Dii. Verche . 

| Tduf Ma tu non potrt fianco fuggire , pero cho 
mouendoti di cofti , tu darejii meglio nel- 
la rete . 

» Vii. Che coft ragioni . 

J&f. 0 ime fino più di trenta quo* manigoldi. 

Vii. Pillo borameli. 

OVi 9 
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l \uf 0 Dio che ut a ci farebbe di nafcondertiì 

Dii. Che farai 

Ruf. Ver quel ch'io ueggio ,tu fei colui di cui 
gridandogli ua lamentando un uechioin 
giuppone , che gli hai tolto uno rubane % 
una berretta , & una collana : & ua di - 
cendorche l'è flato il Dianolo , & per tua 
mala forte , ha incontrato i binici quali 
f hanno pe tifato a & detto che gite fiato un 
ruarìuolo 3 & non un Dianolo & hanno 
circondato tutte le fi rade ,& affettano 
che tu ufcifca di qui » cheti uogliono me • 
nar prig : one , ne da parte neffuna te no 
puoi gire , che tu non dia ne le mani loro ,* 
pero e' hanno prefe tutte le pofie & fon peu> 
re a hi . 

Vii . Sappi fratello ch'io fon quel io , 

K»r. e /<> fio negar non poi . 

D i. tt'ì'ln i n effetto il pero è maturo « 

Ruf. 0 mejlhino tu mi fai pietade , 

iti, U h fratello per amor di D o aitami , trono 
uìa di [camparmi dalle mani di queflibir 
ri y ch'ioti faro un prefenteche ti conten- 
tar ai . 

Ruf. fratello io non fo come gouernarmi . 

Dii. Anch’io ho tanta paura , ch'io non fo peti * 
far uia neffuna . 

Ruf o per Dio ch'io n'ho penfata una , fai tu 
che farà ben fatto ? che tu entri in quefio 
facco , neiquale nafeonderb anco il rubane 9 
la berretta , CT la collana : & poftia uede- 
fodi gittarmiti [opra le /falle ,& coft ti 
’ * nato 
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I raro di quinci , che fembrarà che tufi* 
una fommx % a quefto modo fiamparai U 
mala uentura • 

Dii- Ohimè fi rateile non tardiamo più , che mi 
fare hauer coftar alle jfi alle , feritimi fi*, 
deèmente che beato tu. 

Xpfi 2 yen dubitar di quefiq , entra nel facce 
che glit ben cofi grande cb'ei ti coprirà 
tutto . 

pii. 1 0 entro ; ma meglio farà ch'io mi diflen* 
di , che meglio mi ui potrai cacciare . 

fyfi Si fi . di fienài bene le gambe, o cofi, hot fu 
affetta . o m arinolo io ti Ugo dentro , che 
il furto uoglio per me non fife tu lo fappia. 
fìa pur nel ficco fin eh* io torno che farà 
quando la Pafqua uerrà in Gioitali . 

ATTO qVARTO. 

PILWIO SOLO VSCENDQ 

P B l SACCO. 


S i a lodato Gioue , pur 
i tanto nu fon dimenato , « 

| tanto, ho fatto , ch’io ho 
rotto quefii legami che 
1 1 -H teneìiQno chi ufo il ficco . 
fer quanto io foJJ'o cono fiere quefla e fiata 
inuentiua di quel tri fio di Fantapa, ne al - 
. tramente può (fière . ne cì erano altramen- 
te tte birrone periglio alcuno, quefio hatt* 
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rà egli fitto f't biutr tutto il bottino dot 
fi folo: ma s'to lo dourffi pale far e a Fi fo- 
ttio , o eh ionemgho la mia parte , òche 
anch'egli non lo goderà ma parti thè que- 
fto facchino l'habbia fatta con gratta } 
0 Dio egli gridati a , & fingeua tanta com • 
paffione.che quafipù mi dolca a del dolore 
eh' ei fmulaua portarne per pieta le di me 9 
i he del danno che auemre me ne potette . 
non fi farebbe ella fatta a Salomone) ue- 
der aerare uno , & faper meglio ogni coft 
thè io mede fimo, in effetto la burla e fa* 
ta f bienne , & fatta con grandi^ (fimo giu * 
dic’o : ne huomo del mondo ihaurebbe 
fchiuata . oche burla da Comedia ,& chi 
la uole/Jt biafimare y © dire ch'ella non foffe 
degna d'tjferui p'ifia j haurebbe del goffo \ 
& dello ignorante, ma io m'appar echio di 
farne anch'io una a queflo tri fio , che non 
jfàra di manco ualore . io uogtio andare a 
cafa , <#' {fogliarmi qurfio h abito >&po* 
feia faro coft che non piacerà a tutti : &• 
faro uedere , a chi cercarà di farla a me , 
■<& in fatti & in parole: ch'io fon huomo 
per rendergliela doppia } finalmente & in 
fatti y &ir. parole . 


FISSONIO SOLO. 



della per la paura . egli e pur uero chei 

Dianoli 


H 
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Diavoli uanrto attorno. ma peggio c'è ch'io 
ho la fritto il rubane s la berretta ,& la 
co Uana;& conuerrà ch'io paghi ogni cofa, 
(he ogni cofa ho tolto in pre/lo da un tnio 
ami co: ma (leggio anco andare a quefio mo 
do in giuppone a cafa ? per mia fi non fa- 
ro. > chef e per fòrte Leonora tu i nedeffejion 
mancar ebbe rumore infinito di nuono in 
cafa. io ritornato adunque indietro , &* 
mi faro accommodare di un altra uefta , 
da un'altro mio amico , fin ch'io torni a 
cafa: per non dare altra fiffietuone di me 
alla moglie, ; 

’i. > *• ì >' -V >. lyjjj 

FANTASIA SOLO, 

*;« : 'iVi.a 

I O non fi ciò c'haurà fatto Diluuio. e 
fi la cofa e ita bene , come qua fi ejjer 
non può altrimenti' s che bottino batteremo 
fatto. ma ecco Fortunio ch'efcie di cafa tut- 
to sbigottito & manjnconico che ci nache 
qualche cofa ce di nuouo . 

fortvnio et FANTASIA. 

*~\Eantafia noi fi amò rovinati, Flauia 
grida qua fi ad alta uoce . 

Fan. Le j ariano forfè ut nate Ir dogi e $ 

Por. Cofi è; che rimedio ? cihubbtamoa farei 
Fan. Voi bautte a fiare in ctrucllo ì & tonfiima 
re fempre con il uecchia quello ch'io gli di - 
rò . adcjju io intrarà tn cafa & perfùade- 
c ro 
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'0 madonna Leonora che per manco errò - 
e la conduciti per barca dalla comare : & 
ui la tenghi fin eli ella partorì fca . 

’s quando il uecchio ucrrà & non trovarti 
a figlia : laqual è tutto il fuo bene , la fux 
mima che dirai tu ) 

o uedero di fargli credere quel ch'io ut 
iififi } cioè ch'ella fia fintata , & che la 
nadonna l'habbia condotta ad un mona- 



tyotprouaremo: non mancatemi di irò- 
uar Lilla ccftaruolo uoflro , & mandar- 
melo a dire fubito ch'ella hauerà partorito 
perch'io fitppia come gouer riarmi: non per- 
diamo più tempo ch'io uado in càfa a far 
che fubito fi uadi dalla comare 3 in ogni 
modo ella è quiui preffo caCa . 

Vanne ch'io ftr'otl tutto & prego iddìo 
che ci aiuti . o mortali de quai coffe douete 
uoi godere ? di quai u allegrate ? con quai 
U afficurateì mi fero me qual uentUra pò - 
tento con ragion credere eh' a me potefje 
auenire maggiore che l'ejfere uendntò a 
quefio huomo da bene di Vffonio J che cofi 
debbo giufiamente dire , per i beneficij da 
lui riceuutiyche non folamente come fihia • 
uonrn m'ha mai tenuto :ma come propio 
figliuolo nodrito 3 arricchito > & cofiuma- 
to 3 & io non come empio t & perfido fobia - 
uo uerfo lui mi fono portato, ma fi bene co- 
me crudeli [fimo ajfajfino , ma dimore che 
v • . troppo 
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t toppo può it tutto m'ha fatto fare : ne 
, j fra tanto perigeo conjente ancoratalo pi» 
gli fugga y fi come ei nm ha tonferuitocht 
io gì amai mi fi a mojjoa inuefiigare copt 
nrffuna del padre mio . ma ecco Lilla ch'io 
non haurb cag one di andarlo cercando per 
dareauìfi a Fantapa. 

-LILLÀ Èt fORTVNIO. 

III. Ty-i Kjfer Fort unì o comandate gualche 
iVl cofa . 

Fot. Oue ne nai tu Lilla } onde auiene che tu 
fei cofi roffo ? uien con effo meco fin qui 
preflò 

Lil. Volentieri patron mirate che bella fante, 
for. 'Cantina camma . 

Tki i ^ * * » '* * • 0 j 1 V - 

i ' • \ ™ w * * 7 , * ■; y ^ l • ' V • r * I 

^ ÀRGVTI A. 

O T me mifera me che deggio fare ? o 
Diluuio che dirai quando tu peperai 
ciò ch'è fucceffo ? o miftra la mia uita cer- 
to egli mocciderà 3 & non uorrà credere 
eh* io non ne fia fiata confapeuole ? o Van - 
dolphina doue fei,chi mi t'ha tolta ? o Dìo 
che homai non faremo ficwri in alcun loco, 
fe in Vinegia doue la giufiitia tiene il fuo 
maggior feggio , non s’ha paura a rapire 
Una donna per for%a,& condurla uia.ione 
menaua la fanciulld a capa , che cop ordì- 
nato m'haueua Diluuio: & per ftrada in- 
“ ' „ - tontrajfimo 
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eontrajjtmo uno , che promettendole me- , 
noria al padre fuo : me U tolfe dalle ma- 
ni . ne mi ualfero ne gridi . re minacele, 
oime che dira Diluuio , che credea cattar- 
ne de molti fiuti, io uogli o battere pòi che 
pure èfor%a ch'hgli doni qucfla matro- 
na tic tac. 

DILVVIO ET ARGVTIA. 

Vii- * e la fanciulla ? . r . 

Arg.^-J Oim* loffia . • 

Vii. Che piangi ? che è intrattenuto* 
Arg.Oime intuiamo in cafa ch'io ue lo dire. 

. DORIPPA SOLA. 

I Tfij effetto chi uuol dipìngerei' in con fi an 
tiaja uffubiluà, dipinga unafemina ; 
che non errar à punto . Angelica pur bora 
non uolcua fenttre nominare Ottauio , & 
bora non penfa in altro, che in fargli ogrti 
piacere : doppo ch'egli le ha parlato , ella è 
dutenuta tutta fitta:!? non blamente preti 
ta ad hauer pietà diluitma dogliofia a ntor 
te delle paffvni che egli per lo adietro ha 
per lei (off rte . e neramente egli e gioua- 
nr tl e merita 0 conte gli fio bene la lin- 
gua in bocca, come bene ei dice le fine ra- 
gioni . come pienamente ei racconta i fiuoi 
> dolori, certamente ch'ei mi focena uficir le 

logri ne . guanto e bella cofa il fiaper ra-. 

gionar 


f 
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gìohctrbene. o di quanto honorem di quan- 
to Utile alle volte . o Gtoue fa eh io me le in 
tappi nè piedi , ch'io gli ho da dar la mi- 
glior nuova del mondo. fiafer a il padrone . 
ne il pddre ftto non cenano in cafx & la 
fanciulla (i contenta do ei le parie in cafa 
con più comodità & doue poco dianzi non 
voleva [entirne trar motto : bora me ne 
prega caldi fintamente, ma io per bone fior 
la cofa diro batterle predicato tanto nel et' 
polche ella ha ctb conferitilo, eccolo a punto 
per mia fede . voglio filmarlo Dio ut di 4 
pace fignor mio dolce . . 

• r 

1 .4 

OTTAVIO ET DORIPPA. 


Dorippa e a te ciò che dejideri . 

Vw, Voco haurebbe egli che farebbe di po- - 

cacofa mi coutentarei io , che certamente 
io non fon fatta in que fio come le altre fe- • 
mine , che mai fi trovano fatte di cofa di 
qurfio mondo . 

" Ott • Come fi a bene la tua padrona ? che parla } 
che penfa ? che ragiona ? che dice dt me ? 

Dar» Ella è una ingrata Infilatela, con quafi che 
io non di fi il mal anno . 

Off. 2 ionglt imprecar male , che tu m'occidi . - 

Dot. Qve rie dorme co fi crudele non fl/mno bene 
al mondo che fof 'ero tutte minuta polve ai- 
utino . 

• Ott, adunque ella più (he mai è dtjfofi* ch'io 
tnt molato fato crudele a che mi firbi pivi 

D tm 
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I9W fei tu ancor fatto delle mie pene? perche - 
io» confenti eh 1 io moia ? 
chiudete la bocca , non ui dolete che uoi ■ 
n uccidete : e toccatemi la mano , ch'io ui 
muco la miglior nuoua che mai udì fi i ne 
he mai defiderarefie udire . pipiate ch'io 
io tan o fatto janto predicato } tanto pian - 
o per amor uofiro 3 ch'io ho perfitaduto ad . 
Angelica , &ho ottenuto : che uoi fia fera 
thè il padrone , ne it padre non mangia - . 
oo in capi , che uoi uemate dentro in capi \ 
t parlarle. 

Eh ribalda tu ti burli di me » 

Credetelo quanto ogni altra co fa. * ' 

) fi quefio f> offe . 

Ver lo amore ch'io ui porto che cofi è uoi lo 
uederete. Ha fera come farà bene ofeurato 
la mite ; che farà tofio : uoi ne uerrete,& 
fìfchiando ui rifeh tarare te, che allhora feil 
padrone farà ufcito,uoi farete aperto. 

0 Dorippa fe io nonhebbi mai cofa di tan • • 
to mio depderio,ne tu operafti mai cofa con 
tanto tuo utile jfianne ficura . 
lo uoglio ritornare in dietro } ch e piamente 
per trinanti me ne fino ufiita di capi, con 
puf* di andar quitti prefio dal fruttamelo 
io mi ui raccomando non mancate . 

OTTAVIO SOLO. 

O D ei è «ero quello ch'io ho udito . 0 pii • 
re domo è & mi fogno tanta felicita • 

dei 
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ie) Deh fe glie fogno ,faet ch'io dormi 
eternamente , ne mi leuate la mente già 
mai da co/i dolce errore . 0 felici fimo Ot- 
tani 0 che dirai tu al tuobel 7{ume alla tua 
Dea ? quxi faranno le prime parole ? con 
quai accenti le dimoftrarai il contento che 
tu prenderai d'eferle inani?, con quai la- * 
prime, con quxifoftiri le pene che fopporti 
ejfndole lontano ? con quale affetto l'amo- 
re ineftimabile che le porti ? ma più con 
qual forix /offrirai il diurno fflendore dei 
fuoibegltocchi ? l'armonia delle dolciume 
fue parole ? il perfetto contento che donna a 
chiunque è degno mirarle il fuo bel uolto ? 

0 orecchie mie h or e'I tempo che dimo/lria 
te la fortezza del fenfo uoflro, nel foffrire 
il diuini fimo. contento dell* do lei firn a mo* 
ce, di qwjla celefte ferena . uoi occhi mie» 
hòra potrete raguagliare il cuore delle feri, 
te ch'egli hebbe per uoi, che facefle la uia * 
allo frale , che ufei da gli occhi di queffo 
« Angelico bafalifco . adolcitegli in portele 
piaghe mirando fffo il uoflro fole -.fiate im- 
mobili. non battete, non ni chiudete mai , 
che troppo uale un momento di cofì dolce 
uiflx : olire che pur fapete con quante anta- j 
re lagrime Ch abbiamo comprata . 


.«taf 
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IATRITIO ET HONORIO. 


Sf % 


N Oi Je riandatemi uoltegianio la 
terra un poco che uerrà Phora 
D 2 della 
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della cena . 

fitH, Sarà ben fitto. domani poi vedremo di ut- 
dere Ce farà poffibtle quefio magno , & mi- 
rabile ^Lr fenile : ilquale mai ho battuto 
grati* di uè dere . 

jP4f. V oi uederete una delle mirauigliofe co/è , 
che ni potiate imaginare.nedercte co quin 
to ordine , con quanta fauie r ^a ì ui fi lauo - 
vino ogni forte di legni marittimi . con che 
facilità , come poi egli è fornito dauantag • 
giodi tutte quelle monti toni che fi conven- 
gono ad ogni co fa , & per ogni hi fogno . ci 
vedrete ancora una infinità di perfine, po- 
, /lì chi ad ttno % &‘ chi ad un altro efercitio j 
fra i quali potr efie cauarne fuori ducono 
h uomini d' intelletto mix ab ili (fi mi , & chi 
in uni,& chi in un altra profejfione . 
m n . Certamente io mi delibero di non partir» 
mi di Piaggia, fin eh' io non bibbi fatto 
ogni opera per uederlo . 

^Ì2 n dubitate che gli è tanta la benignità 
di qu a fii lUuftn/fitni Signori , che non s'ha 
f itici nejfuna a otunire ogni ferttigio , & 
ogni piacer d.i loro ; cofi Iddio li profperi 3 
& feliciti in ogni [ va att ione, & confonda 
ibi ha altro anim o & alito miete . 


.01 nc hi ; 


rs 




• , . -A 


ft *• 


- __ Sè 


ATTO 


* 


Dor. 
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Dor . 


Ott. 

Dor. 
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0 MAI e oscurato V aero* 
io u egli o firr Uf'gno thè 
mi intfoje Dertppà , chi 
mi pare ogni memento 
uno armo ch’io ut g gì a ti 


tnioparadifo .fif J Gf. 

Seteuoi tnrjjcr Ottavio) 

Si rimedio dt miei dolori 
Guattate di gratta fe alcuno pajja pet 
/brada . 

Io non ueggio comparar alcuno . 

Si pure : ma intra te to(lo 3 thè il padrone 
none in cafa. ' _ 

0 cafa / lice io entro • 


FISSONIO SOLO 


E Gli è pur nero , che lo dimore & l'ira 
fanno più d'vgm ahra cofa, apparirgli 
httcminipa t ^i & fi olii, a qual [empii cita, 
a qual parola , che di fallite gli ragiona ; 
non prefia fede uno m amorato ? ma ecco 
Pantajia ; doue neua egli a qttefia horaì 
font afa oue ne uat tu ? 


FANTASIA ET FIS SONIO 

P adrone io no utnuto nella firada.che 
mi parenti hauer udito un gridar fata- 
ta: & ne uoleuo comprare per cena , che io 
mi fono [cordato di pigliarla fiamane . 
frf. E fiato neffuno a cercarmi ? che fi fa in ex* 
fa ? che dice Leonora di quella cofa fai ? 
Fan. Ella non e in cafa , ne la fanciulla , eh* ella 
Vha condotta feco ad un mona fiero . 

Fi fi ji uno monafiero a quefi'bora ? e perche x 
un monaflero 3 che e forfi tempo dt confef- 
• farfi bora ? 

Fan. lo ui diro padrone , la fanciulla come fa- 
pete tutto di fi lamenta , & par che qua fi 
ella fia diuemta pao^a : noi hahbiamo 
quafi mcvg penfato ch'ella jìa ff tritata 3 
& pero la padrona s'è rifolta di menai la 
a far [congiurare . 

Ufi Che fi» ri tata} che [congiurare} ahi fice - 
levato bora m'aueggioche tu fei la ruma 
di cafa mia,& a qual monafiero fono elle- 
no andate} 

Fan. Mia uigna . 

Ufi lo ne cauar'oil mar%p fiatine ficure , pi- 
- / e ì ue fi a ue fi& è quefia berretta t e dam- 

mi i tuoi ue (Irnienti . ch'io uoglio andarne 
a utdere il tutto cofi traue fino . oime come 
tardi mi fono io aueduto delle tue tnfti • 
tic : ma Si more rn ha fiempre tenuto chi ufo 
ili occhi • 

c Fate 
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fan. fate come ui piace ma antri ite pure che in 
quelle bandi ci fiatino di molti tnalthuto 
mini , & che di notte fanno di molti malià 
F if. 2 S(on ti ueuga tanta compajfione della Wttt 
mia non s aitami a ue fi irmi . 
fan. Sarà fretto a mi queflo mio ueflito . 
fif. Vanne in cape y eh* io itogli o chiuder Cuccia 
di fuori, ch*io no fon perno di qualche tua . 
nuoua maini all'io ti la feto in hbertade . 
fan. Ter mia fede eh* anch'io lo chiuderò di 
drento,cheforfi non potrete tunire a uoftrn 
voglia. VT 

1 FISSONIO SOLO CON I ' 

PANNI DI FANTASIA» ! J 

, 1 1 - • ‘ ' r k ^ IV v Vt 

V * • • • • 'i' ^ » • •* % J 

O MI siri A .0 infelicità non cono* 
feiuta , il tenir ferui in cafa . nera- 
mente quanto p it l'hnomo ne nutrì f e 
fe ne uede intorno j tomo più egli fi* fio 
procaccia , & uede il fuo male . dal gior* 
no in fuori che gli da qualche prefentc , ti t 
■ ► HOT/ tono ueder impi ccato „ fempre ma (chi- 

nano contra l 'honor del padrone , & deliro 
>• fua brigata - e quanti contra la uita l fo- 

no pure innumerabili gli ejfempij chabbia • 
m o inondi gli occhi di quelli ferui , che con ' 7 
le proprie mani hanno occifi * loro padroni ; 
da i quali haueuano riceuuti commodi 
honort infiniti :ma qual tradimento) qual 
I . - federate fi commette hoggidì , o mai fi 

emme fife , che non ci hauefiet c mani fimili 

P 4 t'T* 
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ptrfòneicon quai meij fi può ella più ficu* 
ramente uri’ are ? & p:ù facilmente tOH» 
dure ad (fétte ì 

LILLA CESTARVOLO 

ET FISSOMI O. 

A Vri Vufòo Balfitrina ... » 

Ch'io ti porto una [affina • 

0 Fantafìatu m’ha [cartata la Brada , £ 
temi manda meffer F or turno . 

Co Fini m'ha colto in ifcambio 3 io ungilo 
udir ci'o che ei mi dice . 

’Potta mo rejpondi , ntejftr Fsr turno * 
Forturuoituol dire . 

0 Vi Un tratte fitto tu uoi Bar [ni tirai* 
ecom. 

Horfit ragiona. 

Meffer Fortume te manda qufia ficritUC 
piglia ma prima porgimi un maichetto. 
Girne IzJJo, ejuefio è lo /finto an ? uien con 
eff meco fin qui a cafaych'io ti pagaro. 

Va pur inin^i, che Dianolo fiat tu; tu 
hai ch< aitata la patrona in cafx credo to. o 
bella tu hai difchiauato & bora non puoi 
intrare . 

Io gittar 'o le porte a terra . tic tac toc txc • 

*• . ' W — a.., . À’ ,L K. 
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fantasia alia finestra 

VESTITO CON I PANNI 
DI USSONIO. , 

FISSONIO ET LILLA. 

, y» t i • 'it* u 

fan. Hi fatte , che Diauelo picchi cofi far* 

V-* te aftno 3 che nei tn battere le forteti 
terra ? 

Tif. jiht federato ancor hai ardimento dirmi 
villania. 

fan. Ahforfante tu mangi il mio pane 3 & hai 
ard mento tu di fa* palliarmi a qUefo 
modo ? . 

n Che leirera i qittjla thè m'ha porta' a co-' 
cheit ferme quel altro gioito di Fot- 
ti*nio che Pianta ha fato uno maf.hioì 
qpejloe lo fatuo ch'ella batteri nel corpo 
> an . 

fan» Chi lettera J eh ? mafih>o ? che fatilo ? rii 
ben mi p. ire < b hhbtlo J finto nel corpo, 
•oche fei in.brtacco . 

Iti. i-he Dianolo fate a gridar fra noi » Tatù 
tajta damme un mar Metto e la fa ami an- 
dare 

Tif. F. mn mi romper il capo ancoriti, 

Ltl. B n c*n aro 3 m mi fan batter de labeflia, 
pig na ch'io tugho rfar pagato , non fo 
j* m» lo-cteda ^ 

Tir. ' Apr'.iubUdo . t 

• Fan. Fanne prima a ditbriacarti , ch'io non ta- 
glio imbjiauhi in cafa mia , 

D 5 Ab 
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h aj]ajjìm t chi fei tu che (juefta e cafa tua* 
, Vi fiottio . 

Et io che fouó . 

Vno ferito imbriacco , ch'io non uoglio più 
che èiLcachi in cafa • 

0 Dianolo quefia è bella .ha, ha , ha . 

Di tu ceflaruolo ,chi ti par che Jta il pa* 
drone di quefta cafa ? chi ti pare che fi a 
F ani afta ì 

0 cantaro noi uolete la baia . noi feto il 
padrone co fini è Fantajìa . 

capitan molecca 

CON I BIRRI. 

C H e rumore fi fa in quefta contro* 
ta an ? 

C ancate io "uado e noti uoglio più marchet- 
te a Dio . 

Capitano uenite uenite , Iddio ut manda 4 
punto . 

Che comanda Fantafia ? 

Io non fon Fantafia 9 io fon F/fionio 3 nott 
mi conoscete ? 

)i bene eoli è Fantafia , pigliatelo ch'ei 
n'ha rubato mille cofe, & hora fe ne fug •• 
\iua . 

^mpegon piglia , Gramegna , Zampin t 
Monaro ,fu prefio fot fanti legate coflui . 
Legatelo firetto ch'egli ha una for\4 
yrandiffima . 

Che Dianolo fatti Capitano non mi co* 
he mfceui 

pt V * 
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m fette r io fono ejJaj]:na*o da epe fio tra» 
dttore . 

Mol. Che affi? flirtato . 0 mefier Fiffinio perderla • 
temi ch'io no u'haueua ccnofcimo con que 
fti panni : uoi famigliate tutto il U'firo 
feruo. /legatelo, prefio * 

; - v ‘ *!-;» • t J » !v # VAC>3* ^ Ai.» v tTÌ ‘5 «v't® 

FORTVNIO FISSONIO 

ET MOLECCA. 


For. /\p A drone mio dolce, perche ui 
legano cofioroì Ufciate eh* io ui dona- 
to aiuto . 

Fi/. jih traditore f chiatto a/fafltno: meritano 
io quefìo da te ? Capitano per prima date 
delle mani adoflo a cofini . 

Mol. Fatto è . fla faldo , pon giu quella Jpada i 
rendite fu: poltroni c bautte paura di uno 
filo . 

For. 0 padrone . 

Fif. p*h perfido , ben fi fuol dire che mai fi tro- 
no fchiauo fedele . mi fero me ch'io mi ere* 
de ti pure un tempo, con i benefici jj poter 
uincer una perfida natura . che lettera e 
epe fi x che tu hai mandata a Fantafia ? 
Deh padrone udite quello ch’io uogi.o nar- 
rare jprima che altra deliberatione faccia- 
te di me . egli e nero che tutto quello che 
per la lettera hauete potuto comprendere 3 
io ho commeflo . ma faptate che uoi nonne 
douete in tutto eflèr malcontento , pero che 
io non fino come forfè ui penfate ne fi - 

D 6 ghuolo 
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pinolo di cane , ne di Turco. 

-PATRITIO ET HONORIO. 

J O diro una fola far ola in cafa & fofcttt 
f e n andremo a cena . ma che fanno qui 
quefit •zaffi ? chi è cojlui che ne menano 
prigione} 

Intendiamo di gratta. 

Meffer F fifoni o che è intrattenuto ì che fati 
in queflo habito . 

FISSONIO PATRITIO 

ST fORlVNiO. 

i * y V-» • ■ • H" 3 * 4* I * ' \ 

A H ime tnifero ch'io fon flato affafi- 
nato . 

Chi è dite digratia } . 

Qu fio [odano traditore , alquale h • /il- 
io tanti bmtficif , in ncompcnfa di con i 
enrhatoi o ihonore .ma egli ne h anta la 
pena fio do»fffi ffrndire tu ioti mio. 

Eh padrone qualche fumila di pitta de, 
ch'amore dinari •zj aiuti uolcre non e con - 
I incn%a che rcfifht m'ha fatto f-r%* . & 
fate certo che (e con uoflra figliuola io ho 
cornate Jfn errore io l'ho amò prima Jfofata. 
& mn fono pero c fi mal nafcittto , ne di. 
<ofì uilpadte , che in qualche parte non ut 
ne degnate contentare , quando fapercte 
il tutto . 

Jih federato chi fii } ragiona . . 

U 
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Fer. -lo fono un ber faglio de colpi di forum** 

• fofio dire ; che di dodtci t o tredici anni co» 
tranciai da lei ad ejjer pertofio ? pero cito 
:di quella ttade.iofui rubato al padre mie, 
inferno con un altro fratello , & una fo~ 
creila : ben oh* di loro cofa alcuna non lappi 
bora . 

Tot. 0 Gioue pitto forche cofa odo ? cornei il tu* 
nome figlilo . 

por. Io mi chiamo Torturilo y doppo eh' io fui ueto 
'duio da un mercante a cptefto genti Ihm» 
ano s ma prima mi ckiamauo Lucio, eh* 
cof un gemilbuovno Rpmano^tbemi temi* 
wt battefmo mi puofe nome } 

Tat. Ti ricorda della patria $ o dei padre ) 
fer. La mia patria * Ragufa , il padre mio f 
dim andana Vair tio . 

Tat. ji figlinolo rmodalcififimo, bm fmio<hi*-' 
ri fimo homai che tu fai il mio diletti firn* 
figlinolo 3 che m'- fio fin tubato 
tifi 0 fe cjutfio fife quanta all greo^a, quan- 
to mio contento . 

Tat * abbracciami . nufl'er Fifoni o epteflo è mi* 
figliuolo .1 fci&ulo Cap tat o. 

Mol.do faro uolontiert la fidate qucfilo gen» 
ti Ih uomo . 

Por. 0 padre mio dal fivo, come a tempo td » 
dio m'ha conc f fi» uederui:cofì potè fi' io ui" 
der gli altri miei fratelli , de quali non fio 
mtoua t, ((furia ; per o che doppo tre giorni 
della. prefa no (Ira, fummo fegarati n* mai 
ai ìicdejftmo . ' . j.. . .. 
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Tìf . .0 figliuolo , poi eh 'io ueggio il tutto efier 
fiato uolontà de Iddio , accio che tu ritro- 
sa ffi il padre tuo: quella che tu ami f tir 
che per tua legitima ffofa t'hai eletta 
quella tale ti farà con dote di tutta la fa- 
tuità mia confirmata : b acci ami figliuolo 
mio abbracci amo ffi mejjèr Teatrino mio 
homrando . 

Fan jidtfio padrone io aprirò l' u feto , e perdo - 
natemi ni priego , ch'ogni cofa ho fatto a 
buon fine. & ultimamente non ci uedendo 
ordine alcuno , uoleuo fingere il matto , per 
liberarmi s'io poteuo da l'ira uofira. s 

Tifi Ogni cofa ti fia perdonato : ma uanne di 

uolo a dar qinfta buona nurua a F lauta & . • ♦ r 
a Leonora : prepara eh' cileno fe ne uen - * 

t ghino a cafa.ma chi è cofiui che di qua ne 
Mene con quefta muffar tu a ? 

D IL V VI O ET ARGVTIA. 

SOPRAGIVNTI, 

D/ 7 . «jy* Ifero me che mi uale hxuer ufa- 
i-V * to tanta di hgepog 3 & appreffo ba- 
tterne patito tanto : per uoler ferbare la 
cafiitadea quefia fanciulla ? (forando ba- 
tterne poi dal padre la mercede ? fe in un 
fubito le fortuna mi prtua & di lei , & di 
fiteran^a di ribatterla mai piu ì quefii non 
può effer fiato altri che Teriandro . 

Arg. 0 grami noi . che uovi turno mai più fitti 
della nofira mia ? 

Diluiti* 
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Tifi Diluiti 0 che piangi ? che gridi ? 

Dii. 0 mefftr Fifoni o io mi lamento che mi h 
fiata, furata Panàri fina ? mfftro me ch'io 
haueuo defignato condurla intatta al pa- 
dre fua a R* gufa . pero ch'ella fi ricorda 
bemffimo del nome t ond'io nhauret cana- 
io di molti feudi . 

Tifi Qutfia mefiìr Patritio è una fanciulla del- 
la uo fir a terra „che co fini compero (chiana 
di picciola et ad e > a Coftantinopoli . 

Pai. Oime ch'io mi ferito per entro le tiene bolli- 
re il'fangue , Deh ditemi httomo da bene 
come ha nome quefia fanciulla & ditemi 
anco il nome del padre ,poi eh' ella fe ne 
ricorda . 

Dii. Il nome della fanciulla gentìVhuomo 3 na 
Olimpi a. ben ch'io la chiami Pandolfina 
per uno Chrifiiano che fi chiamane Van-> 
dolfo dal anale la comprai. 

Tat. 0 miracolo fingendo , & il padre.' 

Hon. 0 Gioue eterno , chi fi fida nella tua bontà 
non perifee gì am ai . 

Dii. Il nome del padre e per quanto ella dice, 
Patritio 3 & la madre C a fiandra. 

Tot. Ahimè ch'io nonpefio tolerare l'allegrez- 
za . quefia * la dolce mia figliuola t che in- 
fi em e con i ma fichi furata mtfuejna don e 
ella ? mifero ch'io non la ueggo ì 

Dìi. 0 Signor mio dolce,noi feti il padre dell *. 
fanciulla ? 

Fif. Eccola eccola, ch'io ben la conofco da lun- 
gi , eccola . ma {hi e quefio forafiitro che 

la 
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la conduce* 

Dii . Queflae defitte quefìoc uno certoTerian- 
dro ionigiano che fortemente a l\pma 
riera ir-uaghito. Ò* c quello che glie na/co - 
famente ucnuto dietro , & l’ha per foraci 
tolta ad virginia. 

Hon. 0 Dto , che et fi [on qurfli ì fapiate che qua- 
fio è mio figliuolo che è con cjfo lei . 

PERI ANDRO ET PAN- 

•DO i £ 1 N A AOGIYNTI . 

X ; * 

'Per. dubitate di nulla ,cb’ io ut crmdnrb 

al padre uofiro cofi ben , & cefi faina 
quanto altri . 

Pan. Ver amor di Ùio fiaui raccomandata la 
mia henrfia } 

Hon. Ver* andrò, aqnefio modo fi ferite il pa- 
drone ani xqu'fio modo fiffende iltem - 
fo in hcmrcuole fatiche ,per lafciar di fi 
qualche fama al mondo ani 

Per. Q .padre cinquanta mix uc-gogn* ui miro, 
chi haurebbe mai creduto vedenti in qv.e- 
fia terrai fifa /ite ch’umore m'ha guidato 
come gl» e piace luto ballate compaffione 
alla g ouener^r ilaquali è il proprio obici • 
to delle l. fai.. , & delle uxnnxdi . 
Pat. Q fìgltu'Ja mia ctolte , io pur troppo ti cono - 
fio , & fé non ad altro al fi e no che tu hai 
J f*P ra l* ctgha defira-jCOn tlquale nafirfii. 
abbracciami figlia mia. 

Pan. Chi Jete uoi , che volete ch’io riaCbracri} 
Pat. lituo fin* qui infilici (fimo padre 9 che di 

P4#x 


rt7ì 


QJV INT O. 43 
piu cT*h Mare di pianto , t’ha mille notti 
fatto Tefequ te . 1 • 

Tan. Voi fetemefièr.'Patritio) 

Tat. Si figlia mia abbruciami , o figlia dolce, 

Tan. 0 padre da me tanto dt fiderata . 

' tifi figlia abbraccia quefio’gtouane , che > tuo 
fratello ,& è mio genero, o che cherubino « 

Jor. 0 fittila dolce . 

Tat, Voi Teriandro , /affiate che fet e figlinolo 
del maggior amico eh* io m babbi al modo» 
fero quefta mia unica figliuola a me pipo 
cara che la uita,uoglio che fìa uefira fio fa, 

1 Hon. Figlio mio io ti perdono ogni colpa ^abbrac* 
eia quefii che è tuo cognato. /àppi che ejue- 
fio gentilhuomo per 1‘ amore grande cWéi 
mi porta , conoscendoci io ero carico di fi* 
gUnoli s'ha prefa per fua figlia Angelica 
tua I or ella, & balla in caja , 

OTTAVIO AGGIVNTO. 

« 

* , i 

Itt. f~\Cafi> grande . o cieli benigni -odo- 

I Vw onnipotente . non piti Ottauio fat- 
to ilqUal nome fono fin bora ni finto j io fo' 
no Dimarato figliuolo di mefièr Tat ritto 
Ortica da f^agufa . o padre mio dolce che 
dirattu quando tu uedrai uiuo^& libero it 
tuo dolce figliuolo ì ilquale fi ben io che ' 
per morto dei mille fitte hauer pianto , 
fifiira o.'o non mi pofio lenire dito uogllo 
ire oue egli cena,& mofirarmeh,& farmi 
Métto fiere, ma disfanno tome genti infira* 

dai 
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ia)o gentilhiiomini di gratta ditemi «uei 
la cafa di M. Zeno/onte della Mandola ì 
Hauete udito ciò cha ragionato que fio gio- 
vane, perche figliuolo* 
jthime parche an ? io nonpoffo ftare ch'io 
non lo narri ad ognuntyanta è l' allegre^ 
%a ch'io ne finto .fatiate eh' io fono flato 
di molti anni fchiauo de ' turchi , & final- 
mente uno mercante Cirri fiiano mi com*, 
prò , & non f blamente mi fece libero :ma 
mi lafcio giungendo a morte bende uni* 
ver file A' ogni fuo bavere , con lecptal fa- 
tuità t che erano la tuaggior parte gioie : io 
mene turni a Vinegia , con animo di an- 
darmene a Rftgufa a ritrovar mio padre j 
ma amore 9 qui tn incateno & fece fchiauo 
di una geruibfftma fanciulla ,& talmente 
della cofiei belUlga m'accefe,( he la ri coi 
darri*, dclpxdre poco fi dijfffi. alla fine io 
ho ottenuto modo, per via d' una m affata 9 
ch'io fono intrato in cafa de l'amata , con 
laquale ragionando di diuerfi cofèjon ut 
mito in cognitione queftaeffer figlia adot- 
tiva del padre mio.& cofi l'ho (ftofata,&, 
hora me ne vado di nolo a cercarlo, ah pa- 
dre perche ui na fondete lecco il uffito 
D smurato io fono il uofiro figliuolo. v 

0 figlio ,o figlio ,è vero ch'io ti veggia inan 
la morte ? o figliuolo bafeiami , & ab* 
braccia qvefio che è tuo fratello , e quefia 
tua firella , e quefio che e tuo- cognato dop- 
piamente . efluejlo gcfitillmmo che è par 
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dre di tua mogliere > t quejio altro che è 
padre della moglie di tuo fratello . 

Ho». 0 Dei cjualcafi ftupendofi può agguagli 4 
reaquefto . 

Tif. 0 co fa incredibile , 

Tot . 0 allegrezza infipportabile . 

Dii Oime fon io uiuo ? o pur fin io mortiti fogniti 
o ueggio ? o che faceto ? 

Tot. Sopiate huomo da bene , che non hauerete 
perdute le uoftre fatiche : ch'io faro fi che 
tutti farete contenti . 

* - lt ;X ■' ** • * 

FANTASIA RITORNATO, 


C ontenti contenti . intrate padrone cori 
la compagnia infume, che la barca 
tofto giungerà alla ritta , con la fanciuU 
la i che non ha un male al mondo ; & in- 
fime Madonna Leonora , & il fondu Hit. et 
pantrito thè fimbra uno Angioletto . (T 
noi gtntihffimi frettanti non affettate 
altrimenti di ueder flauto chep<r il panò 
ella e cefi un poco male come ( fi dice ) fri 
affetto i'altra ella non è fen^a grandijjt- 
ma tur gogna , d'haùerfen\a licenza , & ‘ 
finora faputa di fino padre j prefi marito i 
ancora chele cofe fiàno paffete beniffimo , 
non acci* fate di poco arumo,the fapete beni 
che il proprio delle donne 3 e il uergognarfi 
doppoil fatto . cofi Dionoleffe eh* elle fi uet 
gognaffero inauri , che conofctrelbono gli 
httomini molto meglio i loro figliuoli ché 
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Raffio mn fanno ben che io fan ficuYìffimtt 
che pct.bc fono quelli che / ingannano ; & i 

Rettalmente tu quelli parr;per lo ualore 9 ^ 

& U cortun n%jt & bone fi A ; con la quale té 

nafeono qt-.efie uirtuofe M airone: per lo cui tei 

merco , Iddio. et fa dtgre di tanti , & fa ita - • * 

Izfjìft ffarttt : come tutto di con ftupore : Ó* ■ 1 

ni tràwglta cC ogni uro fi ueggono fiorire in »i, 

quefix rrfagn*rìmajclice J & da ejjo Iddio i&i 

fammamentc gradita alma Vwrgia .fieli* Kit 

rifilino albergo di pace,digiujhtta 3 & di 
carùade . Voi battete adunque tntefio le ca - 
gremì ond 7 eJJa fanciulla (je nome di fiati- *s a 

dulia menta chi ha fatto figliuoli, come de »>< 

molte fo io che non fi hanno perdo perduto) h] 

non puojie tutele compirete . ma io u affi 
curo bene, che alle fuenoo^e , quandoché j»,| 

fi a. thè [ficcano j uoi tmt farete riluttati . fci ) 

dotte r.o*s blamente pura chi ha defittene ^ 

di KcderU , [attarda tfifta drl ud. o fao : 
ma ancora a fu* pòfia toccarle la mano, 
ballare 3 & ragionare con efifa . che ella è ^ 

cwtififitma gioitane : come grandiffim* J»b, 

terra n battete da quella liberal' là, che eJU * fe* 

ha ufàta a fortume ; del quale bora fi ri- i M 

troua moglie .piacci aui adunque darne il 
fegno , che piacuutout fia 9 r het fiuoi tra - 
uagfi habbino hauuto cofi fieto,& in afa et 
tato fine. & ft cifofie qualch' un altro* 
cui fimilmente qualche figliuola hautfie 
fatto torto , & non fojfie cofi lietamente 
fnccefiò j non uogli quel tale per inni di a, 

chi*- 
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inumarla, ne meretrice, ne con altro nome 
biafimtuote : ma fhtdiafi un altra uolta di 
catligar meglio le fu e, fe pitocche /penderà 
meglio il tempo : ilquale è tutto perduto 
mentre egli lo con fuma per diihomrare 
qtteftx poueretta tjjendo chiaro 3 & mani - 
fefio , che egli parla per imtidix i & mal 
ttolere } & non per %plo ne de Hionore 3 ne 
del bene altrui . oltre che non è lecito , che 
chi non fa fe non gire al fondo j infigni 
ad altri a fiar J òpra de l 'acqua, io temerei 
anco che qualche buffone, fi uoleffe int rapar 
re fra le lodi di qitefJa fanciulla : ma io 
non Jò con che uifo potranno ci'o fare ,h alien 
do eglino fempre da me ( che enfio de no 
fono) hauuto h onore & benefieij. egli è ben 
nero , che quefie tale fòrti di pt) fotte t fono 
le più sfacciate generation», & le piùmgra 
te che fiatto al mondo : ma quefio che mi 
deuria dilorfar temere : farà anco quello 
che mi dtff-ndera : che per tjjtr comfciuti 
per quali io gli ho chiamati 3 non a- rtua - 
ranno le lor parole con fide neffuna , agli 
orecchi di neffum chahbia g. udicio . 
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